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La seduta è aperta alle ore 10,15.

MARTINO, segretario, dà lettura del ■pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
Carli ha chiesto due giorni di congedo a 
decorrere da oggi e che gli onorevoli Culic- 
chia e Nigro hanno chiesto congedo per le 
sedute odierne.

Non sorgendo osservazioni, i congedi s’in­
tendono accordati.

La seduta è sospesa.

{La seduta, sospesa alle ore 10,20, è ripresa 
alle ore 10,25)
La seduta è ripresa.

Resoconti, f. 654 (500)
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Richiesta di prelievo.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
deH’ordine del giorno: Discussione di dise­
gni di legge.

Propongo di passare al seguito delTesame 
del disegno di legge di bilancio posto al 
numero 4).

Non sorgendo osservazioni, cosi rimane 
stabilito.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Bilancio di previsione della Regione sici­
liana per l’anno finanziario 1978 » (333 -

371/A).

PRESIDENTE. Si passa, pertanto, al se­
guito dell’esame del disegno di legge: « Bi­
lancio di previsione della Regione siciliana 
per l ’anno finanziario 1978 » (333 - 371/A), 
posto al numero 4).

AMMAVUTA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AMMAVUTA. Signor Presidente, onore­
voli colleglli, già l’onorevole Chessari, inter­
venendo per il gruppo comunista nella se­
duta pomeridiana di ieri, ha svolto con pun­
tualità acute osservazioni ed ha formulato 
critiche all’impostazione del bilancio che io 
pienamente condivido.

Limiterò, pertanto, il mio mtervento ad 
alcune considerazioni riguardanti la rubrica
« Agricoltura e foreste ».

Scorrendo in successione i capitoli di bi­
lancio della rubrica « Agricoltura e foreste », 
possiamo ripercorrere, come in uno spaccato 
emblematico, il tipo di politica agraria con­
dotta dal Governo della Regione ed il tipo 
di organizzazione e gestione del potere re­
gionale che ad essa è strettamente correlata.

Troviamo presenti, infatti, nella suddetta 
rubrica, da una parte i capitoli di spesa 
delle leggi di settore di fine legislatura (le 
leggi numeri 24, 36 e 88), che tendono ad 
affermare, sia pure parzialmente, una fina­
lizzazione degli investimenti secondo criteri 
di programmazione e di razionalità degli in­
dirizzi operativi, e dall’altra capitoli di spesa, 
con relativi stanziamenti, che richiamano in

vita quel complesso di leggi tipiche deirin- ; 
tervento a pioggia quali la legge numero 215 
per le opere di bonifica e di miglioramento 
fondiario, la legge numero 910, cioè la legge 
del « Piano verde », ed altre ancora che 
non cito qui per brevità.

Siamo, quindi, in presenza di una contrad­
dizione ancora non superata tra una legisla­
zione agraria nuova, prodotta dalla nuova 
tensione autonomistica determinata dal ruolo 
del Partito comunista italiano nel quadro 
dell’intesa tra le forze democratiche, avviata 
verso la fine della passata legislatura, e la 
resistenza ancora tenace opposta da settori 
del Governo e della Democrazia cristiana al 
pieno dispiegarsi delle nuove scelte di poli­
tica agraria affermate già con le leggi di 
settore che ho precedentemente citato.

I risultati di questa resistenza si sono ma­
nifestati in modo evidente attraverso una 
gestione delle nuove leggi agrarie che ha 
tentato più volte di distorcerne le finalità, 
per piegarle alle spinte di certi settori dell’ 
imprenditoria capitalista, da sempre abituata 
a rastrellare massicciamente le risorse finan­
ziarie della Regione e dello Stato ovvero a 
ritardarne l ’applicazione in modo da svilirne, 
agli occhi delle masse dei coltivatori e dei 
braccianti, la portata innovativa. E’ il caso 
della legge numero 24 sull’agrumicoltura, 
della legge numero 36 sui comparti produt­
tivi e della legge numero 88 sulla difesa 
del suolo, per la cui corretta applicazione il 
gruppo parlamentare comunista, sin dalla 
loro approvazione, ha svolto un’incisiva azio­
ne, cosi come l ’ha svolta, peraltro, la Com­
missione legislativa agricoltura, conseguendo 
in tale direzione importanti risultati che han­
no limitato gli effetti negativi delle resi­
stenze opposte a livello governativo nell’ap' 
plicazione delle leggi medesime. A questa re­
sistenza politica si accompagna, d’altra parto, 
una struttura del potere regionale, dell’n®' 
ministrazione centrale e periferica costruì® 
a misura del vecchio modo di governare, 
funzionale allo sviluppo distorto e parassi­
tario e tipicamente dualistico che tende s
concentrare eli investimenti verso zone 

- - -  ...........................  talisti'settori privilegiati dell’agricoltura capita
ca, emarginando la larga base delle azuelide
coltivatrici e marginali, che più di tutì̂ ô
invece, hanno bisogno dell’intervento P’
blico per superare il divario tecnologico, P')’ 
duttivo ed economico da cui sono schiacciò
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L’Assessore regionale all’agricoltura ed 
alle foreste, spingendo oltre i limiti di ogni 
immaginazione la linea dei finanziamenti 
privilegiati a certi gruppi di aziende agrarie 
capitalistiche o di proprietari assenteisti, ha 
creato un modello inarrivabile di sperpero 
scandaloso del pubblico denaro e di sfac­
ciato favoritismo che appare necessario de­
nunciare in modo puntuale.

E’ opportuno ricordare, infatti, che in un 
solo giorno, esattamente in data 29 aprile 
1977, l’Assessore regionale all’agricoltura ed 
alle foreste ha emanato tre decreti di spesa 
per contributi in conto capitale per un to­
tale di lire 3.095.683.970, che quindi seguito 
mi pare opportuno citare: decreto assesso- 
riale 8/017 del 29 aprile 1977 intestato a 
semplice « Associazione Buarti agricoltori 
Saba» con sede in Salemi, per opere ir­
rigue ed elettriche nella azienda agricola 
Buarti, Marroccia, Salinella e Pozzillo, con 
parere favorevole del Genio civile di Tra­
pani, progetto di lire 1.975.000.000, contri­
buto della Regione di lire 1.348.000.000; 
il decreto assessoriale 8/018, sempre della 
stessa data (29 aprile 1977), a favore della 
Finanziaria Immobiliare, (società per azione 
con sede in Palermo, via Ariosto numero 
12) per opere irrigue ed elettriche in loca­
lità Torrevecchia del Comune di Acate, pro­
getto di lire 1.793.664.000, contributo della 
Regione di lire 1.215.386.000; decreto asses­
soriale 8/019, sempre del 29 aprile 1977, a 
favore di « Agricoltori misilmesi associati » 
(Amia), (con sede in Palermo, sempre in via 
Ariosto, numero 12) per opere irrigue ed 
elettriche in località Portella Misilbese del 
comune di Sambuca, progetto di lire 760 
Elioni 33.000, contributo della Regione di 
Rre 532.023.000.

E’ il caso di domandarsi chi sono i bene- 
ficiari di così generosi contributi. Ed è pre­
sto detto, onorevoli colleghi, signori del Go- 
'̂ eriio; dietro queste sigle, per la verità non 
*̂ olto fantasiose, ma dagli indirizzi molto 
eloquenti, ho motivo di ritenere che si celi
la potente famiglia dei Salvo che si è acca­
parrata cosi, in un sol colpo, 3.095.000.000 

8-400.ooo.000 di stanziamenti residui dell’ 
^ 0  ‘ 1976, che erano stati accreditati alla 
Ragione siciliana dal Cipe in base alla legge 
Razionale del 2 marzo 1974, numero 78, re- 
aante « Interventi straordinari per l ’agricol-
fura nel Mezzogiorno ed in particolare per

la costruzione ed il riattamento di strade 
vicinali ed interpoderali, per la costruzione 
di acquedotti ed elettrodotti rurali, per 
l ’esecuzione di opere minori ed aziendali 
di irrigazione ».

L’Assessore all’agricoltura ed alle foreste 
ed il Governo hanno il dovere di fornire 
all’Assemblea una spiegazione di una scelta 
che regala 3 miliardi alle associazioni fa­
sulle della famiglia Salvo ed esclude dai fi­
nanziamenti loro spettanti centinaia di asso­
ciazioni di coltivatori diretti ed agricoltori 
che da anni attendono, per esempio, il fi­
nanziamento di progetti per la costruzione 
di strade interpoderali.

L’Assessore all’agricoltura ed alle foreste 
ed il Governo debbono poter spiegare per­
ché si regalano in un solo giorno 3 miliardi 
ai miliardari Salvo ed in 6 mesi non si 
spende una sola lira dei 40 miliardi già 
stanziati con la legge numero 285 per dare 
lavoro ai giovani disoccupati, né si assumono 
iniziative per dare risposte positive alle coo­
perative agricole dei giovani.

La vicenda che abbiamo appena denun­
ciato presenta altri aspetti sconcertanti che 
intendo evidenziare.

Gli stanziamenti, che hanno consentito 
all’Assessore all’agricoltura ed alle foreste di 
elargire in regalo 3 miliardi alla famiglia 
Salvo, non si trovano iscritti nel bilancio 
1977.

I puntuali e scrupolosi chiarimenti for­
niti dalla Ragioneria generale della Regione 
ci dicono che tali stanziamenti sono stati 
fatti con capitoli aggiuntivi e perciò non ri­
sultano iscritti nel bilancio dell’anno 1977.

Pertanto, ci troviamo di fronte all’assurda 
situazione che, nonostante nel 1975 il Cipe, 
con la ricordata legge numero 78, abbia as­
segnato alla Sicilia 5 miliardi e 50 milioni, 
nel 1976 8 miliardi e 295 milioni, nel mag­
gio del 1977, con decreto ministeriale, altri 
8 miliardi e 333 milioni, queste somme non 
si trovano iscritte in nessuno dei bilanci del 
1975, del 1976, del 1977 e del 1978.

La contraddizione e l ’assurdità di una 
tale situazione si evince anche dal fatto che, 
mentre l ’Assemblea non è stata posta in 
grado, onorevole Assessore al bilancio, di 
conoscere tempestivamente, per esempio nel 
bilancio di previsione del 1976, certe nuove 
entrate dello Stato, quali quelle provenienti 
dalla citata legge numero 78, nel rendiconto
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finanziario deU’esercizio 1976 troviamo, in­
vece, traccia delle somme stanziate, di quelle 
spese, nonché di quelle residue.

In altri termini, utilizzando l ’anomalia 
dei capitoli aggiuntivi, l ’Assessore all’agri­
coltura ed alle foreste ha ritenuto arbitra­
riamente che gli stanziamenti accreditati 
dallo Stato alla Regione potessero divenire 
una specie di riserva di caccia della quale 
disporre senza alcun controllo da parte del 
potere legislativo.

Credo, onorevoli colleghi, che meritino 
ancora di essere sottolineati altri aspetti del­
la gestione dell’Assessorato dell’agricoltura 
e delle foreste che, seppure non immedia­
tamente legati alla spesa dei capitoli di bi­
lancio, risultano tuttavia indicativi della so­
pravvivenza residua, ma non per questo 
meno allarmante, di concezioni filopadronali 
che si ritiene impunemente di portare avanti.

E vengo ancora una volta ai fatti: mentre 
a livello nazionale, sia pure faticosamente, 
matura la nuova legge sull’affitto e sulla 
trasformazione della colonia, a livello re­
gionale l ’Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste non solo ha assunto pubbliche ed 
anacronistiche posizioni a difesa della colo­
nia, ma presta concretamente manforte al 
fior fiore dei proprietari terrieri assenteisti 
per cacciare fittavoli e coloni dai loro fon­
di, emanando decreti con i quali, in modo 
surrettizio, si dichiara incompatibile la pre­
senza di questi contadini con la presunta 
realizzazione di fantomatici piani di tra­
sformazione a bella posta presentati.

L’Assessore all’agricoltura, pur di rendere, 
comunque, un favore a lor signori, non esita 
a violare la legge, affermando in questi de­
creti la certezza di un’incompatibilità della 
presenza dei coloni o dei fittavoli sul fondo, 
che spetta invece decidere al giudice ordi­
nario.

Abbiamo già documentato tale situazione 
in una apposita interpellanza e cogliamo 
l’occasione dell’odierno dibattito e di questo 
intervento per porre con forza l ’esigenza 
che si ponga fine a queste sfacciate mano­
vre in favore dei proprietari assenteisti.

Chiediamo, pertanto, che siano revocate o 
comunque sospese le dichiarazioni rilasciate 
in favore degli agrari, in modo che esse 
possano essere riesaminate alla luce di ri­
gorosi criteri da stabilirsi in coerenza alle 
direttive di politica agraria emanate dall’

organo legislativo della Regione, la quale 
sino a prova contraria, deve tendere ad af­
fermare il ruolo essenziale dei contadini, e 
quindi degli affittuari e dei coloni, nel pro­
cesso di trasformazione e sviluppo deH’agri- 
coltura siciliana.

Ci troviamo in presenza, onorevoli colle­
ghi, di atti politici ed amministrativi che 
debbono essere valutati nella loro gravità 
e sui quali appare necessario che il Go­
verno assuma una precisa posizione, anche 
alla luce della relazione della Corte dei conti 
sul rendiconto generale per l ’esercizio fi­
nanziario 1976, che denuncia nelle pagine 
125, 126 e 127 lo scandaloso metodo dell’ 
elargizione di miliardi a fasulle associazioni 
di agricoltori.

Sappia il Governo che il gruppo parla­
mentare comunista non può tollerare che 
si consumino ancora simili atti di malgo­
verno, di saccheggio del pubblico denaro e 
di sfacciato nepotismo come quelli che ab­
biamo già denunciato. Sappia chiaramente, 
infine, la Democrazia cristiana che la for­
mazione di una nuova maggioranza politica, 
nella quale sia corresponsabilizzato il Par­
tito comunista italiano, deve significare pri­
ma di tutto la rottura con un passato dì mal­
governo e di malcostume, l’affermazione di 
una politica di radicale cambiamento e di 
profondo rinnovamento della vita della Re­
gione, che deve passare attraverso i due ca­
pisaldi fondamentali della programmazione 
e della riforma amministrativa, attraverso 
il decentramento dei poteri ai comuni ed ai 
comprensori, in un processo del quale sia­
no effettivi protagonisti e beneficiari le 
grandi masse popolari, le sane forze produt­
tive, l ’esercito dei centomila giovani disoc­
cupati iscritti nelle liste di collocamento.

Se un merito ha avuto il « Piano agricolo' 
alimentare », che proprio in queste settiniaue 
è stato discusso nelle conferenze interregiO;
nali di Bologna, di Perugia e di Bari e nel
convegno nazionale di Roma tenutosi u® 
giorni scorsi, credo sia quello di avere pos 
con forza la centralità della questione agro 
ria, superando in tal modo un vecchio itio 
di affrontare i problemi della politica agrari® 
nel nostro Paese, e quello di aver posto co 
forza anche il metodo della programmazio^ ’
della scelta degli obiettivi, dei vincoli e delle
U .c ix a  OGCiUCl ALA V A, V ,

priorità cui ancorare l ’intero intervento pn® 
blico in agricoltura.
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Su tale materia la Commissione legisla­
tiva agricoltura ha elaborato un documento 
unitario che sarà oggetto di discussione di 
un apposito ordine del giorno già presentato 
unitariamente.

Voglio qui sottolineare che, tenuto conto, 
in coerenza con le posizioni assunte in sede 
di Commissione, degli obiettivi del « Piano 
agricolo-alimentare », nonché delle scadenze 
che verranno dall’attuazione della legge sul 
quadrifoglio, le cquali debbono portare alla 
formulazione dello schema di programma re­
gionale per lo sviluppo della nostra agricol­
tura prima, ed alla formulazione dei pro­
grammi per i settori produttivi poi, scatu­
risce l ’esigenza di raccordare con i tempi 
pluriennali del « Piano agricolo-alimentare » 
e della stessa legge sul quadrifoglio la pro­
grammazione della spesa regionale in agri­
coltura. Il che comporta una profonda mo­
difica della sti'uttura del bilancio della ru­
brica « Agricoltura e foreste », una destina­
zione diversa degli investimenti secondo prio­
rità e vincoli che saranno stabiliti nei pro­
grammi di settore e territoriali, una pro­
fonda revisione degli incentivi che impedisca 
il rastrellamento parassitario delle risorse 
della Regione sotto forma di contributi in 
conto capitale ed agevoli, invece, con la 
riforma del credito un largo accesso dell’ 
imprenditoria agraria produttiva ai prestiti 
cd ai mutui agevolati, riservando, invece, i 
contributi in conto capitale con tetti mas­
simi da stabilirsi per settori o per territori 
soltanto alle aziende coltivatrici marginali o 
m via di sviluppo.

discussione del disegno di legge: « Norme per 
d personale dei disciolti enti nazionali per la 
formazione professionale operante in Sicilia » 
(373/A).

pr e sid e n t e . Sospendo 1’ esame del dise­
gno di legge numeri 333-371 /A  e propongo 
de si passi alla discussione del disegno di 
®g§e numero 373/A, posto al numero 1). 
Non sorgendo osservazioni, cosi rimane 

stabilito.

di passa, pertanto, aU’esame del disegno 
legge: « Norme per il personale dei di-

sciolti enti nazionali per la formazione prò-
fessiisionale operanti in Sicilia » (373/A).

Dichiaro aperta la discussione generale.
In assenza del relatore, onorevole La Rus­

sa, ha facoltà di svolgere la relazione l ’ono­
revole Lo Giudice.

LO GIUDICE. Mi rimetto al testo.

PRESIDENTE. Non avendo alcun depu­
tato chiesto di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale e pongo in votazione il 
passaggio all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 1.

MARTINO, segretario:

« Art. 1.

Salva la definizione dei rapporti tra Stato 
e Regione in tema di personale dell’Ente 
nazionale per l’addestramento dei lavoratori 
del commercio (Enalc), dell’Istituto nazionale 
per l’addestramento ed il perfezionamento 
dei lavoratori dell’inclustria (Inapli), e dell’ 
Istituto nazionale per l ’istruzione e l ’adde­
stramento nel settore artigiano (Iniasa), di­
sciolti ai sensi dell’articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, 
numero 10, e tuttora operanti in Sicilia, da 
attuare ai sensi dell’articolo 43 dello Statuto 
siciliano, e restando impregiudicata ogni de­
finitiva determinazione relativa allo stesso 
personale da adottarsi nel rispetto delle com­
petenze regionali, la Presidenza della Re­
gione è autorizzata a corrispondere contri­
buti straordinari alle gestioni speciali degli 
enti, da impiegare sotto forma di assegno 
mensile non pensionabile per il personale in 
servizio nel territorio della Regione alla data 
del 30 settembre 1977, nella misura di lire 
100 mila mensili lorde pro-capite a decorrere 
dal 1” ottobre 1977 e sino aU’emanazione di 
norme di attuazione dello Statuto siciliano 
in materia di formazione professionale ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)
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Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 2.

MARTINO, segretario:

« Art. 2.

L’assegno di cui al precedente articolo 
viene ridotto in misura pari ai migliora­
menti di trattamento economico che a qual­
siasi titolo verranno erogati con decorrenza 
1* ottobre 1977, ad eccezione dei migliora­
menti dipendenti da aumenti periodici di 
anzianità o da sviluppo di carriera o dall’ 
indennità integrativa speciale di cui alla 
legge numero 324 del 27 maggio 1959.

Lo stesso assegno non incide sul tratta­
mento di previdenza e di quiescenza e su­
gli aumenti periodici di anzianità e sugli 
eventuali compensi per lavoro straordinario 
dovuti al personale di cui all’articolo 1 della 
presente legge.

L’assegno di cui ai precedenti commi sarà 
proporzionalmente ridotto o sospeso in ogni 
situazione che importi la riduzione o la 
sospensione del trattamento economico fon­
damentale, e sarà oggetto alle sole ritenute 
erariali ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 3.

MARTINO, segretario:

« Art. 3.

Alla liquidazione dell’assegno previsto dai 
precedenti articoli si provvede mediante ac­
creditamenti semestrali delle somme occor­
renti al commissario straordinario per le 
gestioni speciali di cui al precedente arti­
colo 1 disposti con decreto del Presidente 
della Regione sulla base degli elenchi del 
personale in servizio all’inizio di ogni seme­
stre e con obbligo di rendiconto in confor­
mità delle disposizioni vigenti.

Nella prima applicazione della presente 
legge gli accreditamenti di cui al prece­

dente comma saranno disposti per un tri­
mestre ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emenda­
mento:

sostituire l ’articolo 3 con il seguente:
« Air erogazione del contributo previsto 

dall’articolo 1 si provvede mediante accre­
ditamenti semestrali al Commissario straor­
dinario incaricato della gestione delle somme 
occorrenti, disposti con decreto del Presi­
dente della Regione sulla base degli elenchi 
del personale in servizio aH’inizio di ogni 
semestre e con l ’obbligo di rendiconto in 
conformità alle disposizioni vigenti.

Nella prima applicazione della presente 
legge l ’accreditamento sarà disposto per un 
ammontare corrispondente alle somme occor­
renti per il pagamento degli assegni per il 
periodo 1 ottobre 1977 - 30 giugno 1978 ».

Pongo in votazione l ’emendamento sosti­
tutivo all’articolo 3.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Comunico che è stato presentato il se­
guente emendamento articolo 3 bis, dagli ono­
revoli Rosso, Chessari, Messana e Grande:

« Fermo restando il disposto dell’articolo 7 
della legge regionale 5 marzo 1976, nume­
ro 17, la Presidenza della Regione è auto­
rizzata a corrispondere al personale del sop­
presso ente "Gioventù italiana” ivi indicato, 
un assegno mensile non pensionabile dell 
ammontare lordo di lire 40 mila, da erogare 
con le modalità di cui all’articolo 2 e con 
decorrenza dal 1" ottobre 1977 ».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare, lettura 
dell’articolo 4.

MARTINO, segretario:

« Art. 4.

Per le finalità di cui ai precedenti
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coli è autorizzata per ranno 1978 la spesa 
di lire 475 milioni 500 mila.

Al relativo onere si farà fronte con parte 
delle disponibilità del capitolo 51601 del bi­
lancio della Regione per l ’anno medesimo ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato il seguente emendamento dagli ono­
revoli Rosso, Chessari, Grande e Messane:

sostituire il primo comma con il seguente:
« Per le finalità di cui ai precedenti arti­

coli è autorizzata per Tarmo 1978 la spesa 
di lire 490 milioni 500 mila ».

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il Governo è contrario a 
questa formulazione dell’emendamento per­
ché, unificando la voce della spesa, non ga­
rantisce la distinzione tra i 475 milioni e 
500 mila necessari per la prima ipotesi e i 
15 milioni necessari per la seconda ipotesi.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, dagli onorevoli Chessari, Rosso, Gen­
tile e Lo Curzio, il seguente altro emenda­
mento sostitutivo del primo comma delTar- 
'ticolo 4:

« Per le finalità di cui all’articolo 3 bis è 
autorizzata per Tanno finanziario 1978 la 
spesa di lire 15 milioni ».

Pongo in votazione il secondo emenda­
mento sostituivo del primo comma dell’arti­
colo 4.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

R osso. Anche a nome degli altri fìrma- 
dichiaro di ritirare il primo emenda­

mento sostitutivo del primo comma delTar- 
hcolo 4.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione Tarticolo 4, nel testo 

’̂ 'sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 5.

MARTINO, segretario:

« Art. 5.

La presente legge sarà pubblicata sulla 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Propongo di sostituire il titolo del disegno 
di legge con il seguente: « Norme per il
personale dei disciolti Enti nazionali per la 
formazione professionale operanti in Sici­
lia e per il personale del soppresso Ente 
« Gioventù italiana ».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Propongo che venga conferito mandato 
alla Presidenza per il coordinamento for­
male del disegno di legge.

Non sorgendo osservazioni, cosi rimane 
stabilito.

La votazione finale del disegno di legge 
sarà effettuata dopo l ’approvazione del bi­
lancio.

Discussione del disegno di legge: « Modifiche 
alla legge regionale 1® agosto 1977, n. 82, 
concernente assistenza scolastica a favore 
degli alunni frequentanti gli Istituti profes­
sionali di Stato funzionanti in Sicilia » (358/A).

PRESIDENTE. Si passa all’esame del di­
segno di legge: « Modifiche alla legge regio­
nale 1° agosto 1977, numero 82, concernente
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assistenza scolastica a favore degli alunni 
frequentanti gli Istituti professionali di Sta­
to funzionanti in Sicilia » (358/A), posto al 
numero 2.

Dichiaro aperta la discussione generale.
In assenza del relatore, onorevole Cagnes, 

ha facoltà di svolgere la relazione l ’onore­
vole Lo Curzio.

LO CURZIO. Mi rimetto al testo.

PRESIDENTE. Non avendo alcun deputato 
chiesto di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale e pongo in votazione il pas­
saggio all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 1.

MARTINO, segretario:

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge 
della Regione ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Pongo in votazione il titolo del disegno 
di legge, nel seguente testo proposto dalla 
Commissione; « Modifica alla legge regio­
nale 1 agosto 1977, numero 82, concernente 
l’assistenza scolastica a favore degli alunni 
frequentanti istituti professionali di Stato 
funzionanti in Sicilia ».

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

La votazione finale del disegno di legge 
avverrà in una successiva seduta.

« Art. 1.

L’articolo 1 della legge regionale 1° ago­
sto 1977, numero 82, è sostituito dal se­
guente;

”Art. 1. —  Nelle more per la definizione 
delle norme di attuazione in materia di as­
sistenza scolastica, è autorizzata per un bien­
nio, a decorrere dall’anno scolastico 1976- 
1977, la spesa annua di lire 1.000 milioni 
per i servizi di assistenza scolastica a fa­
vore degli alunni frequentanti gli Istituti 
professionali di Stato funzionanti in Sici­
lia” ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 2.

MARTINO, segretario:

«A rt. 2.

La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.

Discussione del disegno di legge: « Provvedi­
menti per l’Ente minerario siciliano e per le 
imprese impegnate in lavori e servizi nelle 
zone in stato di grave crisi » (361/A).

PRESIDENTE. Si passa all’esame del di­
segno di legge; « Provvedimenti per l’Ente 
minerario siciliano e per le imprese impe­
gnate in lavori e servizi nelle zone in stato 
di grave crisi » (361/A), posto al numero 3.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 

Grande.

GRANDE, relatore. Signor Presidente. ! 
onorevoli colleghi, il disegno di legge sot-1 
toposto alla vostra approvazione affronta | 
all’articolo 1 il problema di dare pratica 
attuazione aJT articolo 11 della legge regJO 
naie 21 luglio 1967, numero 61, con la 
si autorizzava l ’Ems a concedere alla socie 
Ispea prestiti fino all’importo di lire 3 
bardi, da destinare al ripiano di scopertnr 
presso fornitori e terzi.

Si tratta, ora, di dare una copertura^ 
nanziaria alla predetta spesa mediante 1^ 
cremento del fondo di dotazione deU’Eĵ  
che non dispone attualmente della som
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sopra citata, al fine di consentire il raggiun­
gimento delle finalità previste dalla legge.

Con l ’articolo 2 si intende intervenire a 
favore delle imprese operanti nelle zone che 
versano in grave stato di crisi, le quali si 
trovano attualmente nelle condizioni di non 
potere pagare regolarmente i salari ai pro­
pri dipendenti e minacciano massicci licen­
ziamenti.

Tale drammatica situazione deriva dal 
fatto che da tempo le fatture per le opere 
eseguite in favore di grandi industrie, quali 
la Montedison, non sono state incassate per 
il grave stato di illiquidità in cui versano 
le grandi imprese del settore chimico.

Si è pensato, quindi, di intervenire uti­
lizzando le somme del fondo di cui all’arti- 
colo 5 della legge 5 agosto 1957, numero 51, 
e successive modificazioni, consentendone 
l’impiego anche ai fini previsti dall’articolo 
16 della legge 20 aprile 1976, numero 38.

Il fondo, cosi modificato, potrà dar luogo 
a finanziamenti sotto forma di apertura di 
credito, nei modi previsti dall’articolo 16 
della legge regionale 20 aprile 1976, numero 
38, in favore delle imprese siciliane operanti 
in Sicilia da almeno 5 anni, impegnate in 
lavori 0 servizi di costruzione, installazione, 
riparazione e manutenzione di impianti in­
dustriali nelle zone riconosciute dalla Re­
gione siciliana come colpiti da grave stato 
di crisi.

Il limite di utilizzo per tali finanziamenti 
'è di lire 5.500 milioni.

Le aziende potranno beneficiare di aper­
tale di credito pari al 50 per cento dell’ 
importo dei lavori eseguiti, risultante da 
fatture emesse nell'anno 1977 e parzial­
mente o totalmente non riscosse, a condi­
zione che a garanzia del finanziamento sia 
possibile effettuare la cessione del credito 
0 della procedura all’incasso.

Al fine di garantire l ’utilità sociale del fi- 
nanziamento è anche stabilito che l ’impresa 
richiedente dimostri la possibilità di assicu- 
tare ai propri dipendenti la continuità di la­
voro, esibendo nuovi contratti e cedendo an­
ta® il nuovo credito o la relativa delega all’ 
taoassq assistita da una polizza fidejussoria 
1 Una compagnia di assicurazione.
L utilizzo dell’apertura di credito non po­trà superare il 50 per cento deU’ammontare

®̂lle fatture di cui al secondo comma dell’ 
artìcolo 2 del presente disegno di legge; men­

tre il riutilizzo, pur restando la durata mas­
sima dell’operazione fissata in anni tre, non 
potrà in ogni momento eccedere l ’ammon­
tare dei materiali acquisiti e dei costi so­
stenuti per l’esecuzione dei contratti e co­
munque il 50 per cento del credito ceduto, 
al netto dei pagamenti via via effettuati dal 
committente.

L’articolo 4 prevede il caso di fatture che 
siano soggette a vincoli bancari che rendono 
impossibile la cessione del credito o la pro­
cura all’incasso.

In tali condizioni, il Presidente della Re­
gione, su proposta dell’Assessore aH’industria 
ed al commercio, potrà concedere un contri­
buto del 50 per cento sugli interessi a condi­
zione che una parte proporzionale delle fat­
ture venga liberata dai vincoli con una ga­
ranzia sussidiaria del 50 per cento dell’am­
montare delle somme ottenute da istituti o 
aziende di credito. Sia il contributo che la 
garanzia sono concessi per non oltre 18 mesi 
di rinnovo degli importi degli affidamenti 
utilizzati nel 1977.

LO CURZIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO CURZIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo che il disegno di legge in 
discussione, anche se comporta una piccola 
spesa per la Regione siciliana, abbia un si­
gnificato politico particolare ed un contenuto 
di notevole rilievo, perché sgrava da de­
terminati oneri alcune aziende che operano 
nell’ambito del settore industriale nella no­
stra Regione.

Noi, a causa della politica industriale adot­
tata fino ad oggi dalle grosse imprese in 
Sicilia, stiamo subendo un grave danno per 
il mancato pagamento immediato, soprattutto 
da parte della Montedison, del fatturato alle 
numerose aziende che operano nel siracu­
sano.

Pertanto, abbiamo ritenuto opportuno pre­
sentare questo disegno di legge che serve 
non solo per aiutare un determinato settore 
industriale o la classe lavoratrice, ma anche 
per richiamare la Montedison a svolgere una 
politica industriale diversa nei confronti del­
la Regione e la Regione stessa ad adottare 
nn metodo diverso nel controllo della poli­
tica industriale, nei confronti della Monte-

^esoconti. f. 655 (500)
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dison, della Liquichimica, della Isab e della 
Esso.

L’iniziativa legislativa, quindi, tende anche 
a favorire la continuità del lavoro presso 
quelle aziende che versano in un grave stato 
di crisi perché la Montedison, la Liquichi­
mica, l ’Isab e l’Esso Rasiom non pagano pun­
tualmente le commesse alle aziende che ope­
rano nel settore petrolifero e chimico.

Tale situazione generale impone la con­
cessione di un credito per le commesse ed 
al Governo regionale di esercitare in modo 
diverso il controllo sulle imprese che operano 
in Sicilia. Tale credito dovrebbe essere ge­
stito daU’Irfis.

Nel disegno di legge in discussione è pre­
vista, inoltre, la concessione del credito al 
50 per cento per le imprese che in atto 
sono impegnate in lavori di costruzione, di 
installazione, di riparazione, di manutenzione 
e di ristrutturazione nelle zone che sono 
state riconosciute dalla Regione in una grave 
situazione di crisi.

In un recente incontro svoltosi a Siracusa 
tra tutte le forze politiche ed imprendito­
riali è stato rilevato lo stato di profondo 
disagio in cui versa una delle province più 
progredite della Regione.

E’ questo, quindi, il motivo per cui, poc’ 
anzi, invitavo il Governo della Regione a 
rivedere certi indirizzi e certe impostazioni 
nella politica industriale della nostra Re­
gione.

I lavori eseguiti da molte aziende e rego­
larmente fatturati nel 1977 risultano in atto 
non pagati, in tutto o in parte, a seguito 
della crisi che travaglia la grande industria 
petrolchimica e le raffinerie. Quindi, occorre 
fare in modo che il fatturato, in atto sog­
getto in tutto o in parte a vincoli bancari, 
venga ceduto all’Irfis a garanzia del nuovo 
credito.

II provvedimento prevede un meccanismo 
di intervento (contributi sugli interessi e 
garanzie sussidiarie) tale da consentire, agli 
istituti di credito di liberare parte delle 
fatture dai gravami che le appesantiscono, 
eliminando le difficoltà che si sono verificate 
in seguito al mancato pagamento delle com­
messe.

Le aperture di credito, quindi, sono com­
misurate al 50 per cento dell’importo dei 
lavori eseguiti, regolarmente fatturati nel 
1977 e non riscossi in tutto o in parte, sem­

pre che l ’importo stesso sia suscettibile di 
cessione del credito o di procura all’incasso 
a garanzia del finanziamento.

Quindi, le aziende, per accedere ai bene­
fici previsti nel disegno di legge, devono 
aver svolto, da almeno cinque anni, un’atti­
vità costante e continua nella Regione, e in 
particolare nella provincia di Siracusa, evi­
tando, in tutti i casi, che si verifichi una 
« corsa al contributo ».

Solo cosi si potrà accedere a quanto pre­
visto dall’articolo 5 della legge regionale del 
5 agosto 1957, numero 51.

Ritengo che questa iniziativa legislativa sia 
degna di considerazione perché libera mi­
gliaia di lavoratori daU’incubo del licenzia­
mento e dal pericolo di non ricevere il pa­
gamento della mensilità di dicembre, consi­
derato che le aziende non sono più nelle 
condizioni di pagare una lira alle proprie 
maestranze.

Onorevoli colleghi, vi chiedo di approvare 
questo disegno di legge afiinché possa rap­
presentare l ’inizio di un discorso che la 
Regione e le forze politiche debbono svilup­
pare in relazione alla grave situazione esi­
stente in alcune zone industriali della Re­
gione siciliana.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io veramente, a questo punto, non 
saprei più cosa aggiungere a quanto è stato 
già detto da me e da altri colleghi del mio 
gruppo su questa eterna vicenda degli enti 
economici regionali.

Appena ieri abbiamo varato una legge ri­
guardante sia l ’Espi, sia l ’Ente minerario, s« 
l ’Azasi; a distanza di meno di 24 ore ritor­
niamo suU’argomento con un disegno di le») 
ge che prevede un finanziamento di al® 
5 miliardi a .favore dell’Ispea.

Ora, noi potevamo comprendere il dise^® 
di legge presentato dal Governo con cui si 
stanziavano tre miliardi a favore dell’Isp®®) 
anche se dobbiamo lamentare il modo far 
raginoso e poco avveduto con cui si var^^ 
le leggi in quest’Aula. Infatti, quella i® 
ziativa era destinata a coprire ima àiatSO- 
canza della legge del 21 luglio 1977> 
all’articolo 11 prevedeva un finanziaiuea
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di tre miliardi per l ’Ispea da destinare al 
ripiano di scoperture a carattere indilaziona­
bile presso fornitori e terzi. Tale legge di­
menticava, però, nella tabella annessa, di 
fornire la copertura finanziaria relativa all’ 
articolo ora citato.

Ad ogni modo, in questo caso si trattava 
di impegni già assunti con una legge varata 
da quest’Assemblea, impegni che bisogna 
adesso mantenere dal punto di vista finan­
ziario, colmando la lacuna a suo tempo of­
ferta dal legislatore.

Ma con il disegno di legge esitato dalla 
Commissione si va oltre; si stanziano ulte­
riormente, rispetto alla legge del 21 luglio, 
un miliardo 800 milioni per contributi di 
interesse ed ancora 200 milioni per garanzie.

Ora, non è assolutamente possibile, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, che la Re­
gione, oltre ad assumersi gli oneri che in­
cautamente si è addossata attraverso le pro­
prie iniziative economiche, debba far fronte 
anche agli oneri, che sono propri di alcuni 
enti economici nazionali privati o a parte­
cipazione pubblica, o addirittura pubblici, de­
gli altri partners, come accade appunto nel 
caso dell’Ispea.

Noi non possiamo assolutamente condivi­
dere che la Regione si sostituisca alla Mon- 
tedison ed all’Anic, appunto, assumendosi gli 
oneri relativi alle inadempienze degli enti 
ohe partecipano all’Ispea.
■ Per tutte queste considerazioni, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, siamo contrari 
a questo disegno di legge e riaffermiamo la 
nostra posizione politica secondo la quale non 
può più essere consentito che le risorse finan­
ziarie della Regione siano impiegate per mo­
livi non solo assistenziali, ma anche per far 
fronte ad impegni assunti da enti che non 
sono certamente regionali.

Si tratta, quindi, di una posizione di asso­
luta condanna nei riguardi dei provvedimenti
adottati dal Governo regionale in questo di­
segno di legge, e resi successivamente più 
°uerosi dalle scelte compiute dalla maggio­
ranza dei componenti della Commissione.

pr e sid e n te . Poiché nessun altro ha 
osto di parlare, dichiaro chiusa la discus- 
ne generale e pongo in votazione il pas- 
Sgio all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 1.

MARTINO, segretario:

«  T itolo  I
P ro vved im en ti per  l ’Ente m inerario

SICILIANO

Art. 1.

Per consentire all’Ente minerario siciliano 
gli adempimenti di cui all’articolo 11 della 
legge regionale 21 luglio 1977, numero 61, 
la Presidenza della Regione è autorizzata 
ad anticipare l ’importo di lire 3 miliardi all’ 
Ente minerario siciliano che dovrà provve­
dere al versamento nel bilancio della Re­
gione entro 5 giorni dal recupero nei con­
fronti della società Ispea ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura 
dell’articolo 2.

MARTINO, segretario:

«  T itolo  II
P rovvedim en ti per  le im p r e s e  im pe g n ate
•IN LAVORI E SERVIZI NELLE ZONE IN STATO 

DI CRISI GRAVE

Art. 2.

Il fondo di cui all’articolo 5 della legge 
regionale 5 agosto 1957, numero 51, incre­
mentato ai sensi deH’articolo 12 della legge 
regionale 25 giugno 1965, numero 16, dell’ 
articolo 17 della legge regionale 11 aprile 
1972, numero 27, dell’articolo 48 della legge 
regionale 21 dicembre 1973, numero 50, 
dell’articolo 21 della legge regionale 18 lu­
glio 1974, numero 22 e degli articoli 10 e 
16 della legge regionale 20 aprile 1976, nu-
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mero 38, è indifferentemente utilizzato per 
gli scopi di cui al citato articolo 5 della 
legge numero 51 del 1957 e dell’articolo 16 
della legge regionale 20 aprile, 1976, nu­
mero 38.

Ai fini del calcolo della quota del fondo 
da destinare agli scopi di cui alla lettera b) 
dell’articolo 7 della legge regionale 5 ago­
sto 1957, numero 51, non va tenuto conto 
dell’incremento previsto dall’articolo 16 del­
la legge numero 38 del 1976 ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura deir articolo 3.

MARTINO, segretario:

« Art. 3.

I finanziamenti sotto forma di apertura di 
credito di cui all’articolo 16 della legge re­
gionale 20 aprile 1976, numero 38, per un 
ammontare complessivo di non oltre 5.500 
milioni del fondo unificato di cui all’arti­
colo 2 della presente legge e alle stesse 
condizioni di durata e alle condizioni di tasso 
godute dalla Regione per i fondi regionali, 
possono essere concessi, con le modalità di 
cui ai successivi commi ed in deroga al 
decreto assessoriale numero 441 del 16 lu­
glio 1976, alle imprese aventi sede in Si­
cilia 0 operanti in Sicilia da almeno cin­
que armi impegnate in lavori e servizi per 
la costruzione, l ’installazione, la riparazione 
e la manutenzione di impianti industriali 
nelle zone per le quali è intervenuto il pa­
rere favorevole della Regione siciliana per 
il riconoscimento dello stato di crisi grave 
ai sensi della legge 8 agosto 1977, ninnerò 
501.

Le aperture di credito di cui al presente 
comma sono commisurate al cinquanta per 
cento dell’importo dei lavori eseguiti, rego­
larmente fatturati nel 1977 e non riscossi 
in tutto o in parte, sempreché l ’importo stes­
so sia suscettibile di cessione ■ del credito o 
di procura all’incasso a garanzia del finan­
ziamento.

Per potere essere ammessa al beneficio

l ’impresa deve altresì dimostrare di avere 
acquisito, anche da altri committenti, nuovi 
contratti idonei ad assicurare la continuità 
del lavoro e cederne, contemporaneamente 
al primo, il nuovo credito o rilasciarne de­
lega per l ’incasso con polizza fidejussoria di 
una compagnia di assicurazione.

L ’utilizzo della apertura di credito non 
potrà superare il cinquanta per cento dell’ 
ammontare del fatturato di cui al secondo 
comma del presente articolo, mentre il riu­
tilizzo, fermo restando la durata massima 
dell’operazione in anni tre, non potrà in ogni 
momento eccedere l ’ammontare dei materiali 
acquisiti e dei costi sostenuti per l ’esecu­
zione dei contratti e comunque il cinquanta 
per cento del credito ceduto al netto dei 
pagamenti via via effettuati dai commit­
tenti ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 4.

MARTINO, segretario:

Art. 4.

Qualora le fatture di cui al secondo com­
ma dell’articolo precedente siano soggette in 
tutto o in parte a vincoli bancari ostativi 
per la cessione del credito o la procura all 
incasso, ai fini del finanziamento di cui so­
pra, il Presidente della Regione, su propo­
sta dell’Assessore per l ’industria e commer­
cio, è autorizzato a concedere un contributo 
sugli interessi nella misura del 50 per cen­
to e la garanzia sussidiaria del 50 per cenio 
dell’ammontare dei prestiti, aperture di cre­
dito ed anticipazioni effettuate da Istituti 0 
Aziende di credito sulla base dei prede! 1 
vincoli in favore delle imprese di cui al pr®' 
cedente articolo, a condizione che una par 
proporzionale delle fatture vincolate vengau® 
liberate. ■

Il contributo e la garanzia sono conce® 
per non oltre diciotto mesi di rinnovo deg 
importi degli affidamenti utilizzati nel cor 
del 1977.
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Il Presidente della Regione, su proposta 
dell’Assessore per l ’industria e commercio, 
è autorizzato a concedere garanzia per l ’im­
porto complessivo di 12,000 milioni e con­
tributi in conto interessi per non oltre 1.800 
milioni.

Le direttive per l ’attuazione della pre­
sente legge vengono impartite, entro quin­
dici giorni dell’entrata in vigore della stessa, 
con decreto del Presidente della Regione, su 
proposta dell’Assessore per l ’industria e il 
commercio, sentita la Commissione legisla­
tiva per l ’industria ed il commercio dell’ 
Assemblea regionale siciliana ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ a-pprovato)

Invito il deputato segretario a dare let­
tura dell’articolo 5.

MARTINO, segretario:

« Art. 5.

Per le finalità della presente legge è auto­
rizzata la spesa di lire 5.000 milioni a ca­
rico del bilancio della Regione destinata 
come segue:

— articolo 1, lire 3.000 milioni;
^  articolo 4 (contributi interessi), lire 

1-800 milioni;
— articolo 4 (garanzie), lire 200 milioni.
All’onere relativo si farà fronte utilizzando 

parte delle disponibilità del capitolo 51601 
<̂61 bilancio della Regione per l’esercizio fi- 
‘lanziario 1978 ».

p r e s id e n t e . Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

Invito il deputato segretario a dare let- 
dell’articolo 6.

Ma r t in o , segretario:

« Art. 6.
La presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­

servarla e di farla osservare come legge della 
Regione ».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è con­

trario si alzi.
(E’ approvato)

La votazione finale del disegno di legge 
avverrà in una successiva seduta.

Riprende la discussione del disegno di legge 
numeri 333 - 371/A.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione 
del disegno di legge: « Bilancio di previ­
sione della Regione siciliana per Tanno fi­
nanziario 1978 » (333-371/A).

GRILLO MORASSUTTI. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRILLO MORASSUTTI. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, la discussione sul 
bilancio presentato dal Governo della Re­
gione avviene quest’anno in una situazione 
particolarissima, e direi forse unica, nella 
storia della nostra Assemblea. Ci troviamo, 
infatti, a dovere discutere un bilancio con 
un Governo che ha già comunicato uffi­
cialmente alla stampa ed anche a questa As­
semblea di volersi dimettere.

Si tratta di un avvenimento straordinario 
nella prassi costituzionale consolidatasi nella 
nostra Assemblea. Infatti, il bilancio rappre­
senta certamente il documento politico più 
importante che un Governo possa presentare 
all’Assemblea, essendo il bilancio di previ­
sione un atto che lega per gran parte in 
prospettiva il lavoro di quest’Assemblea o 
per lo meno lo collega a delle scelte di 
fondo.

E’ veramente strano, direi assurdo, che si 
verifichi quanto sta accadendo, perché delle
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due una: 0 questo Governo ritiene di non 
godere più della fiducia, e allora le scelte 
politiche di fondo da questo Governo espres­
se nel documento di bilancio sono criticabili 
e da respingere, o, viceversa, il Governo sta 
per ottenere un voto di fiducia sul docu­
mento politico più importante da esso pre­
sentato e contemporaneamente preannuncia 
le proprie dimissioni.

In effetti, siamo di fronte ad una crisi 
molto strana ed è questo che a noi preme 
sottolineare.

Presidenza del Vice Presidente 
D’ALIA

Una crisi che non riguarda fatti sostan­
ziali, che non concerne scelte di base sulle 
quali i gruppi politici dovraimo pronunciarsi 
proprio nell’approvare o respingere il bilan­
cio di previsione della spesa.

E’ una crisi diversa, una crisi di potere 
all’interno delle forze di maggioranza che 
certamente non onora il dibattito politico che 
in questo periodo si svolge in Sicilia.

Resterò veramente sorpreso quando quei 
gruppi politici che hanno criticato aspra­
mente l ’operato del Governo approveranno 
in quest’Assemblea il documento politico più 
importante.

La verità, a nostro avviso, è che i lavori 
d’Aula sono divenuti ormai solamente un 
momento di ratifica di scelte che avvengono 
all’esterno deH’Assembea e che sembrano 
non riguardare il ruolo che ogni deputato 
ha avuto assegnato attraverso il mandato 
parlamentare.

Il bilancio presentato da questo Governo 
è nella sostanza l ’esatta ripetizione di una 
progressione di scelte ed è, anche dal punto 
di vista tecnico, la magistrale armonizzazione 
di particolari scelte, che dimostrano come la 
Regione, ormai da anni, ed anche per il 
prossimo anno, si avvia ad uscire dall’alveo 
di forza di incentivazione e di movimento 
sul piano economico per divenire strumento 
di ammmistrazione ordinaria e soprattutto 
fonte di erogazione di contributi assistenziali.

Questo è quanto si evince dal complesso 
delle scelte operate dal Governo con questo 
bilancio, ma, se qualcuno ritiene che siano 
negative e quindi da modificare, non è con

l’approvazione del documento finanziario che 
potremo invertire la tendenza testé denun­
ciata, né è con le successive dimissioni del 
Governo che potremo modificare le scelte di 
fondo che proprio in questo momento dove­
vano essere discusse e modificate, proprio 
cioè, nel momento della presentazione e della 
discussione del bilancio di previsione della 
spesa della Regione siciliana.

Se noi ci limitassimo a sostenere che an­
cora una volta il divario effettivo tra spese 
correnti e spese in conto capitale dimostra 
che il bilancio sta divenendo sempre più 
rigido, sarebbe troppo poco; infatti, secondo 
noi, le stesse spese definite in conto capitale 
in buona parte non sono tali, né sono spese 
dalle quali può nascere una incentivazione 
all’interno del tessuto economico e sociale 
della Regione, in quanto moltissime di que­
ste spese non hanno nulla dell’intervento in 
conto capitale se non sul piano formale; 
nella sostanza, cioè, sono solamente inter­
venti di copertura nei riguardi di situazioni 
deficitarie.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
noi riteniamo anche doveroso, nei prossimi 
mesi, esaminare più approfonditamente al­
cune pieghe del bilancio della Regione ed 
alcuni aspetti di natura costituzionale relativi 
all’impiego del Fondo di solidarietà nazio­
nale, per verificare se esso venga effettiva­
mente utilizzato per le finalità previste dal 
nostro Statuto e, soprattutto, se la sua en­
tità non debba essere denmiziata collettiva­
mente dalle forze politiche siciliane per ri­
trovare un metro diverso di raffronto, onde 
sviluppare meglio il concetto, insito nella 
scelta della Carta autonomistica, di riuscire, 
attraverso questo Fondo, a saldare lo sto­
rico debito che lo Stato unitario ha nei
riguardi della Sicilia e delle sue condizioni 
socio-economiche.

Ma, al di là di questi aspetti che sono 
senz’altro legati alla funzione ed al ruolo 
che ogni forza politica deve e vuole avere 
nell’ambito del dibattito interno di questa 
Assemblea, noi riteniamo che esista in qn®' 
sto momento anche un’esigenza di chiarezza, 
che peraltro non troviamo nelle affermazioni 
fatte da questa tribuna nel corso del dibat­
tito generale sul bilancio degli esponenti à& 
vari gruppi parlamentari. Vediamo, cioè,_ on 
vi è una presa di coscienza a livello indi­
viduale che spinge il parlamentare a denun-
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ziare una serie di scelte insite nel bilancio; 
nello stesso tempo, però, vi è la conclusione, 
che raccoglie un po’ tutta l ’area della mag­
gioranza, attorno ad una espressione, quasi 
che uno stato di emergenza porti tutti a 
non potere scantonare dalla rigidità delle 
premesse economiche contenute in quelle 
scelte.

Noi contestiamo questo fatto. Non è affatto 
vero che ci troviamo di fronte a scelte ob­
bligatorie o ad una rigidità permanente del 
bilancio della Regione; è vero, invece, che 
le scelte politiche del mantenimento dello 
statu quo nelle decisioni dell’esecutivo re­
gionale impongono, poi, una rigidità di bi­
lancio.

Abbiamo affermato proprio ieri che, per 
quanto riguarda il problema degli enti eco­
nomici regionali, occorre operare scelte di­
verse ed alternative e ricercarle con corag­
gio e, soprattutto, con possibilità di reale 
intervento.

E’ chiaro che richiedere l ’intervento pri­
vato 0 di organismi pubblici nazionali o di 
multinazionali estere per una loro presenza 
alfinterno delle strutture economiche create 
dagli enti pubblici regionali significa far pa­
gare alla Regione un prezzo che è parallelo 
e proporzionale agli errori che si sono com­
messi in questa direzione; ma noi riteniamo 
die il pagamento di questo prezzo oggi sia 
sempre inferiore rispetto a quanto dovremmo 
m ogni caso pagare successivamente, perché 
a tempo non fa altro che aggravare i pro­
blemi ed ingigantirli non solo per la obso- 
bscenza naturale delle strutture che pure 
sono patrimonio effettivo degli enti econo­
mici regionali, ma soprattutto perché allon- 
buano dall’iniziativa e dal lavoro facendo 
crescere, giorno dopo giorno, il disimpegno 
ole forze di lavoro e dei quadri dirigen- 
’ali di queste strutture.

quindi, per la Sicilia, a nostro 
mso, un Governo di emergenza che riesca 
Oro ad estendere il consenso attorno a de- 
1 obiettivi che, lungi dal rappresentare un 

® segamento della spartizione del potere, 
ij miifestino ima coraggiosa inversione di ten 
oiiza ebe imponga sacrifici a tutti nell’in-

Ciò
-resse generale della nostra Regione. Tutto 

noi non possiamo ritrovare in un bilanciòsin questo che invece è la prosecu-
ne logica, anche se tecnicamente più ag­

giornata e forse più perfetta, dei bilanci 
precedenti.
_ Il bilancio di previsione per il 1978 con­

tiene, inoltre, alcune grosse involuzioni: la 
diminuzione deH’intervento in conto capitale 
in alcuni settori dove, a nostro avviso, do­
vevano farsi scelte primarie (intendo rife­
rirmi all’agricoltura ed al turismo).

Ivi ritroviamo anche vecchi schemi, ma 
soprattutto non troviamo il coraggio delle 
nuove scelte.

Se tutto ciò è vero e se questi sono i 
motivi fondamentali per cui il Governo deve 
dimettersi e per cui molte forze politiche 
hanno dichiarato che questo Governo non 
ha fatto nulla di nuovo e non ha riscosso 
consensi, allora ci sembra molto più giusto 
avviare un esercizio provvisorio del bilancio 
ed interrompere questo dibattito per modi­
ficare integralmente il bilancio di previsione 
per il 1978 alla luce di nuove scelte poli­
tiche e di una accresciuta responsabilizza­
zione all’interno delle forze politiche che 
agiscono in quest’Assemblea e quindi aH’in- 
terno di uno schema più vasto che com­
prenda tutte le forze sociali, politiche ed 
economiche che si muovono aH’interno della 
Sicilia. Questa contraddizione, che a noi pre­
meva fare rilevare, ci porta ad essere nel 
giusto quando sosteniamo la necessità di non 
approvare questo bilancio della Regione per­
ché non è conforme alle nostre scelte poli­
tiche, ma soprattutto perché, a nostro avviso, 
è in contrasto anche con le scelte manife­
state in Aula, almeno a parole, dai vari 
gruppi politici.

L’opposizione ad un documento come quel­
lo presentato dal Governo Bonfiglio deve 
certamente estrinsecarsi anche in una no­
stra valutazione politica più ampia.

Secondo noi, quando l’esecutivo non riesce 
a realizzare modifiche strutturali aU’interno 
della società e dell’economia di una Regione 
o di rm Paese, la responsabilità di ciò non 
è addebitabile soltanto al Governo. Infatti, 
nessun esecutivo politico può muoversi nella 
realtà politica e sociale odierna senza riscuo­
tere il consenso reale, effettivo delle forze 
politiche e sociali che agiscono attorno ad 
esso e nella realtà siciliana.

La verità è che il Governo Bonfiglio negli 
ultimi sei mesi ha compiuto scelte che non 
hanno riscosso il consenso di coloro che in 
sede politica gli avevano espresso fiducia.
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In sostanza, nonostante il Governo Bon- 
fìglio in sede parlamentare avesse una lar­
ghissima maggioranza sul programma, ap­
pena esso metteva in moto i meccanismi del 
programma stesso per raggiungere gli obiet­
tivi in esso prefissati, si trovava di fronte 
a reazioni precise, dure e decise da parte 
di alcune componenti dello stesso panorama 
politico che aveva approvato il programma 
del Governo. Ciò è accaduto in effetti per­
ché, pur avendo raggiunto a volte i vertici 
dei partiti della maggioranza accordi attra­
verso una serie di compromessi e di reci­
proche concessioni, tali accordi non hanno 
trovato poi corrispondenza ed unanimità di 
spinta nelle scelte compiute dalla base del 
partito e soprattutto da quel mondo che 
gravita attorno ad ogni partito.

In conclusione, a nostro avviso, in Sicilia 
è accaduto che, nel tentativo di uniformarsi 
alle scelte avvenute in sede nazionale, i ver­
tici dei partiti hanno saltato a pie’ pari il 
confronto con la propria base (e non mi 
riferisco solo al confronto con la pubblica 
opinione, ma anche al confronto più sem­
plice con i propri organi di partito, con le 
organizzazioni parallele e collaterali, con il 
mondo sindacale ed economico che gravita 
attorno al partito stesso).

Ci troviamo, quindi, di fronte ad una crisi 
di credibilità che nasce dalla mancanza di 
confronto e dalla supina accettazione da par­
te dei vertici dei partiti di schemi prefab­
bricati, il che comporta il raggiungimento di 
equilibri che sono solo equilibri di vertice, 
ma che non creano attorno alle scelte con­
senso effettivo all’interno del tessuto reale 
della Sicilia.

Vorremmo invitare le forze politiche a 
comprendere la particolare situazione in cui 
si trova la Sicilia, il tessuto sociale ed eco­
nomico nel quale agiamo, la diversa com­
posizione, sul piano delle origini culturali e 
della tensione morale della nostra Regione 
rispetto a quella di molte altre regioni ita­
liane, a non affrettare i tempi per il rag­
giungimento di nuovi equilibri fittizi e ad 
andare a fondo nel confronto con la propria 
stessa individualità politica.

Non avrà vita lunga un nuovo Governo 
che nasca da compromessi, da concessioni re­
ciproche e da equilibri fittizi di vertice. In­
fatti, tenuto conto dell’eccezionaiità della si­
tuazione siciliana, occorre un Governo che

esprima attorno a sé consensi effettivi, di 
base, reazioni immediate alle proposte legi­
slative, concorso di idee, partecipazione del 
cittadino, e quindi che abbia credibilità po­
litica. E, per avere ciò, la strada migliore 
non è certamente quella di approvare que­
sto bilancio, ma certamente non è neppure 
quella di pensare ad un nuovo Governo che 
potrà solamente risolvere alcuni problemi di 
vertice nelle varie forze politiche. Infatti, 
le scelte coraggiose ed i sacrifici si ottengono 
quando si convince Topinione pubblica della 
necessità di compierli, cioè quando si rea­
lizza, all’interno del territorio della Regione, 
una forma di partecipazione leale, aperta, 
sincera nei riguardi di un esecutivo che rie­
sce a raccogliere, come dicevo, consensi.

Ora, i Governi della Regione da anni or­
mai non godono più di popolarità; riiaimo 
perduta nel momento in cui si sono chiusi 
in un gioco di vertice e di equilibrio, nel 
momento in cui hanno abbandonato la realtà 
sociale siciliana a se stessa per chiudersi 
nella ripetizione gretta delle problematiche 
politiche di tipo « romano ».

Noi pensiamo che l ’attuale momento in 
Sicilia comporti la necessità di una pausa 
di meditazione. Riteniamo che, oggi più che 
mai, la Sicilia assuma il ruolo di regione 
dalla quale può partire un’inversione di ten­
denza non solo di natura politica, ma di 
natura economica, sociale e soprattutto mo­
rale.

La Sicilia, oggi, nel momento in cui l’EU' 
ropa riscopre la necessità della valorizzazione 
del mondo rurale ad agricolo ed i valori pm 
mari di ricchezza insiti nella capacità dell 
uomo di esprimersi nel suo elemento natu­
rale (la terra), può giocare un ruolo impor­
tantissimo per decongestionare la tensione 
sociale esistente al Nord e per riassorbire 
nel proprio territorio braccia, lavoro, espf 
rienza e coraggio. Ma, per fare tutto cio, 
occorrerebbe, metaforicamente, che vi fos® 
im Presidente della Regione il quale 
ziasse per primo questo cammino di riaV' 
vicinamento al popolo siciliano, un camrnin̂  
di fiducia sostanziale, un cammino anche, 
volte, di popolarità epidermica, ma 
sario perché la gente ritrovi la certezza 
essere guidata da una espressione since 
effettiva delle proprie aspirazioni.

La crisi delle istituzioni nasce 
dall’abbandono di questo confronto, che n
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può passare attraverso i filtri delle varie 
organizzazioni di partito, ma che deve na­
scere da una scelta coraggiosa di tutti.

Noi siamo coscienti della eccezionalità del­
la situazione economica e sociale di tutto il 
Paese e della Sicilia. Appunto per questo mo­
tivo riteniamo che sia l ’ora delle scelte nuo­
ve, coraggiose, aperte, delle scelte che pos­
sono vivacizzare la presenza umana attiva 
nella nostra Sicilia.

Quindi, noi ci opponiamo all’approvazione 
di questo bilancio e manifestiamo la nostra 
disponibilità, non solo come forza parlamen­
tare, ma anche come forza umana, politica, 
di ambiente, ad im momento di crescita 
nuovo per la nostra Regione, al di là di 
ogni tipo di egoismo particolare.

Dobbiamo scegliere se avviarci lungo la 
strada che porta alla prosecuzione di questa 
attività di ordinaria amministrazione e quin­
di alla perdita per la Sicilia di un’ennesima 
occasione storica o lungo la strada che porta 
a svolgere un’azione di emergenza che inci­
da profondamente sulla sorte della nostra 
Regione e delle nostre popolazioni e sull’ 
assetto del nostro territorio. Per questo mo­
tivo, mentre sottolineamo l ’assoluta eccezio­
nalità, sul piano della forma, ma soprattutto 
della sostanza politica, di un bilancio pre­
sentato da un Governo che ha già dichia­
rato di volersi dimettere e che quindi ha 
già capito di non essere più rappresentativo 
di una certa maggioranza, mentre ribadiamo 
’juesto stranissimo aspetto formale e sostan­
ziale, diciamo anche che sul merito di que­
sto bilancio non possiamo esprimere se non 
^pissime riserve per la mancanza di corag- 

e di nuove scelte, convinti però, come 
Siamo, che le scelte di programma che que­
sto Governo doveva seguire siano contenute 

quel documento.
Pertanto, come fummo contrari al pro­

gramma stabilito dai sei partiti, oggi non 
possiamo che essere contrari a questo bilan- 
°> ma dobbiamo contemporaneamente dare 
e al Governo di avere seguito quelle scelte.

® poi il Governo, in conseguenza del fatto 
g overe seguito quelle scelte, ritiene di non 

più sorretto da una maggioranza, al­
no ̂  ™  discorso nuovo e v ’è la

oessità di stabilire se le forze politiche 
p-^Sano che il Governo non abbia adem- 
. 0 al programma oppure che quel pro­
Sramm;a non avesse obiettivi salutari per la

Kesoconfi, f. 656

nostra Regione; cioè, se quel programma, 
che a nostro avviso il Governo ha seguito, 
fosse da modificare nella sostanza con un’ 
inversione generale di tendenza.

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, credo di dovere iniziare 
affermando —  in contrapposizione a quanto 
detto dall’onorevole Grillo Morassutti e da 
altri colleghi —  che l ’approvazione del bi­
lancio, anche in questa fase anomala della 
vita politica della nostra Regione, costituisce 
certamente un fatto positivo ed un fatto di 
responsabilità delle forze politiche che han­
no concordato per la sua approvazione e che 
nella gran parte concordano anche nel me­
rito del bilancio stesso.

E’ un atto di responsabilità e di coerenza 
perché il bilancio è si uno strumento di 
previsione ma non è ancora, proprio perché 
manca la poliennalità della spesa e la pro­
grammazione della stessa, un bilancio elasti­
co, nel quale operare delle scelte; è —  come 
lo stesso onorevole Grillo ha detto —  la 
sintesi, l ’armonia, il tentativo di razionaliz­
zare tutto ciò che l ’Assemblea, con la sua 
attività legislativa, ha deciso.

Sarebbe un controsenso quello di conti­
nuare a votare, come si è fatto in queste 
settimane, in questi giorni, con larga dispo­
nibilità di mezzi finanziari, tutte le leggi, 
da parte di quasi tutti o tutti i gruppi, e 
poi osservare che il bilancio, che in fondo 
è lo strumento realizzativo di queste scelte, 
non debba essere approvato.

Il Governo considera, quindi, estrema- 
mente positivo il concorso delle forze poli­
tiche a compiere questo atto, che non è 
un atto formale ma è un atto profondamente 
politico. Esso si celebra a seguito delTappro- 
vazione della legge numero 47, di riforma 
della contabilità e delle norme di bilancio.
E sì valuta da parte dell’Assemblea in un 
contesto di adempimenti, connessi appunto 
con l ’esecuzione della legge numero 47, che 
offre per la prima volta, in maniera ancora 
più completa che nel passato, una serie di 
strumenti, i quali nella loro consistenza, nel-

(500)
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la loro importanza, nella loro ricchezza, sono 
realmente la base perché l ’Assemblea possa 
guardare al bilancio della Regione con pie­
nezza di conoscenza, con totale chiarezza, con 
possibilità di operare scelte e valutazioni del 
tutto complete.

Noi, infatti, esaminiamo questo bilancio 
avendo, proprio in esecuzione della legge 
numero 47, il Governo provveduto a depo­
sitare la situazione trimestrale di cassa, la 
relazione semestrale sulla spesa con la si­
tuazione di tutti i capitoli del bilancio, la 
relazione sulla situazione economica per il 
1976, sulla quale, ancora una volta, debbo 
richiamare l ’attenzione di tutti i colleghi 
(non certo di quelli che l ’hanno letta ed 
approfondita e ne hanno tratto anche spunto 
per osservazioni nel corso del dibattito); que- 
st’ultima costituisce, una volta depositata con 
puntualità, uno strumento notevole di cono­
scenza di quella che è non solo la realtà 
economica della Regione, ma analiticamente, 
l ’andamento della spesa regionale.

Noi discutiamo il bilancio avendo, qualche 
seduta scorsa, approvato il consuntivo del 
1976; anche questo strumento andrebbe vi­
sto con maggiore attenzione e letto con mag­
giore cura, perché è il presupposto di una 
presenza più attiva nell’esame del bilancio 
di previsione.

Esaminiamo il bilancio di previsione aven­
do conosciuto, quindi, la situazione del 1976 
nel fatto contabile e nel fatto economico, 
l ’andamento della spesa nel 1977 nel fatto 
di cassa e nel fatto di competenza e la pre­
visione del 1978, inserita per la prima volta 
in una prospettiva di valutazione e dì stima 
delle risorse poliennali della Regione per il 
prossimo quinquennio. E’ questo un impegno 
che era stato assunto dal Governo e che è 
stato rispettato, per offrire all’Assemblea, ap­
punto, la prospettiva della spesa della Re­
gione nel prossimo quinquennio. Su questi 
aspetti della stima delle risorse tornerò più 
avanti.

A questi documenti ed a queste realtà si 
aggiunge anche il deposito, quest’anno molto 
arricchito di dati e di allegati, della nota 
preliminare che, nonostante alcune modifiche 
apportate in Commissione di finanza agli 
stanziamenti di previsione del bilancio, ri­
mane pur sempre un documento ricco di 
una serie notevole e quantitativamente con­
sistente di dati e di allegati, che ad una

attenta lettura consentono quella maggiore 
partecipazione e quella maggiore attività da 
parte dei colleghi nella valutazione del bi­
lancio di previsione.

Credo che il contesto di tutti questi do­
cumenti costituisca per l ’Assemblea una for­
ma reale di garanzia e di controllo sugli 
atti del Governo e di garanzia e di controllo 
sulla politica e sulle scelte che l ’Assemblea 
deve andare ad operare per l’awenire. Cioè 
nella somma di tutti questi documenti, 
che andrebbero —  ripeto —  tutti global­
mente e con più cura letti, c ’è il presup­
posto perché le scelte possano essere più 
aderenti alla realtà, constatando i difetti, i 
mali, le anomalie della gestione ma anche 
constatando quali sono le strade più veloci 
da percorrere per il raggiungimento degli 
obiettivi che si vogliono raggiungere.

E’ stata qui sottolineata poi, con generale 
apprezzamento, la novità della struttura del 
bilancio 1978. Non starò a ripetere argo­
menti con puntualità espressi dal relatore 
onorevole Di Caro, ma non c’è dubbio che 
vale la pena di sottolineare come la struttura 
del bilancio, al di là degli aspetti tecnicistici 
o formalistici, costituisce obiettivamente un 
fatto che dà all’Assemblea e dà a chi lo 
consulterà una visione globale e una mag­
giore leggibilità della spesa regionale. Non 
è questo un fatto formale, come rilevava 
ieri l ’onorevole Fiorino, ma è certamente un 
fatto di valore particolarmente pregnante dal 
punto di vista politico.

Non mi attarderò, onorevoli colleghi, suUa 
consistenza del bilancio e della spesa regiO' 
naie, sia essa diretta che quella indiretta, 
anche questi dati sono stati forniti con ric­
chezza e con dovizia dal relatore, onorevo e 
Di Caro. Però, credo che alcuni dati globali 
vadano ricordati per evidenziare la consi 
stenza della spesa diretta e indiretta de 2 
Regione per il 1978. E per collegare la siss- 
sa alla crisi —  richiamata da tanti colleg  ̂
e richiamata » appassionatamente dall 
vole Laudani —  che attraversa la nos r̂  
società, sia per la congiuntura economica, 
per le tradizionali carenze della nostra 
gione. ^

Ebbene, noi abbiamo un volume ^  ■
iscritto nel bilancio, di 1.885 miliardi, a 
vanno aggiunti quegli stanziamenti che
rivano da assegnazioni dello Stato, che
sono ancora iscritti nel bilancio di pre■visie®̂
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perché manca una formale assegnazione alla 
Regione, ma che sono quantificabili e che 
fanno ascendere la spesa di competenza per 
il 1978 a 2.147 miliardi. Questo dato è evi­
denziabile guardando, nella nota preliminare, 
l’elenco analitico delle leggi e delle assegna­
zioni dello Stato, compresa la legge nu- 
inero 78 richiamata dall’onorevole Amma- 
vuta, che è stata non solo annotata nella 
nota preliminare, ma è stata costantemente 
iscritta e comunicata alfiAssemblea, ogni vol­
ta che si è provveduto alla iscrizione nel 
bilancio stesso. Dicevo, 2.147 miliardi è l ’am­
montare della spesa di competenza iscritta 
nel bilancio o da iscriversi nel corso dell’ 
esercizio. Ma a ciò vanno aggiunte altre po­
ste che attengono alla spesa regionale del 
1978.

Vanno aggiunte, ad esempio, le somme che 
verranno nell’esercizio 1978, sia dalla legge 
finanziaria che abbiamo approvato nei giorni 
scorsi (si tratta di 45 miliardi), sia dalla 
disponibilità ael capitolo per iniziative legi­
slative del 1977 che ha tuttora una capienza 
di 13 miliardi. Si arriva, quindi, a 2.200 mi­
liardi nella competenza del 1978, per somme 
die sono iscritte o saranno iscritte nel bi­
lancio della Regione.

Però c’è un altro cespite di spesa nella 
nostra Regione; sono le spese indirette, le 
spese che non passano attraverso il bilancio 
della Regione, ma che pure debbono essere 
valutate e coordinate con la spesa regionale.
Mi riferisco principalmente a due voci: al 
piano dell’edilizia scolastica e ai progetti spe- 
ciali finanziati con la legge numero 183. 
IQTO s l’altra risorsa comporteranno, nel 

'0, una ulteriore maggiore spesa nella 
egione, che è certamente superiore ai 250 

Miliardi.

Presidenza del Vice Presidente 
PINO

® a questo aggiungiamo (perché nel fatto 
realizzerà o è prevedibile che si 

mel 1978) la spendibilità degli stan- 
enti residui della Regione, sia in rife- 

al piano di interventi, i cui stan­
co legge finanziaria che abbia-
lg, ô °̂lato saranno reiscritti nel bilancio 

' sia in relazione alla spesa dei residui

normali del bilancio che sono stimabili in­
torno ai 400 miliardi, si arriva ad una ipo­
tesi realistica, concretamente realistica, di 
possibilità di spesa globale nel 1978 di oltre 
3.200 miliardi.

A fronte dei drammatici problemi della 
nostra Isola, a fronte delle difficoltà che tutti 
conosciamo (e che io non starò qui a richia- 

I mare attraverso la citazione di dati e di 
I  elementi statistici, perché sono stati ricor­

dati dai colleghi intervenuti nel dibattito) c’è 
una consistente risposta della Regione. E’ 
una risposta insufficiente rispetto alle esigen­
ze reali, urgenti della nostra isola, ma è 
una risposta che ha una sua consistenza e 
che pone alla Regione essenzialmente un 
problema: quello della rapidità e della qua­
lità della spesa.

questi 3.200 miliardi, una parte hanno 
già una loro destinazione, e per questi si 
tratta di rapidità di spesa, una parte dovrà 
essere utilizzata (come tutti i fondi globali 
sui quali piu avanti tornerò) e per questi 
si tratta di qualità della spesa, che attiene 
anche alle scelte che farà l ’Assemblea nelle 
prossime settimane e nei prossimi mesi.

Quindi, il problema piu urgente, che non 
va sminuito a fatto tecnico e a fatto di 
efficienza, è quello di essere consapevoli che 
la Regione è portatrice di una risposta con­
sistente a quelli che sono i bisogni e la 
realtà della nostra Isola, a fronte della quale 
è indispensabile uno sforzo per accelerare 
la spesa e per portare questa spesa con più 
immediatezza nella realtà sociale.

Ho rilevato nella discussione generale per 
il consuntivo del 1976, come il fatto, cer­
tamente anomalo, di una concentrazione della 
spesa alla fine deH’esercizio, costituisca un 
vizio che va eliminato, costituisca un modo 
ed un costume che deve essere superato, 
perché non è consono, non è adeguato alla 
necessità di garantire urgenti risposte alla 
realtà sociale e ai problemi che abbiamo 
davanti.

Citavo allora dei dati significativi e devo 
dire (e lo faccio in quello spirito di stimolo, 
che è alla base di tutta l ’apertura che ha 
caratterizzato in questi anni la diffusione di 
tutti i dati attinenti la spesa regionale), che 
anche nel 1977 l’andamento della spesa ne­
gli ultimi mesi sottolinea questo andazzo re­
lativo alla sua concentrazione. Anche se il 
dato del 1977 è meno grave del dato del
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1976, è pur sempre un dato che conferma 
questo orientamento.

Infatti, nel mese di novembre del 1977, 
sono stati assunti impegni per 262 miliardi, 
a fronte di impegni per 400 miliardi nei pre­
cedenti 4 mesi, con un ritmo di spesa che 
è molto più del doppio della media mensile 
dei precedenti quattro mesi. Nel mese di no­
vembre sono stati erogati pagamenti per 
139 miliardi, a fronte di una media dei quat­
tro mesi precedenti che è al di sotto dei 100 
miliardi.

Si tratta, quindi, di poter fare in questa 
direzione, proprio per rendere tutta la po­
tenzialità della massa di spesa autorizzata 
per la Regione, uno sforzo che sia il più con­
sistente possibile per dare —  ripeto —  ri­
sposte tempestive alle scelte che l ’Assem­
blea ha fatto da un punto di vista legislativo.

Questo evidentemente non vuol dire che 
la dimensione della spesa regionale è una 
dimensione sufficiente a rispondere ai pro­
blemi e a soddisfare le esigenze dell’Isola, 
però, non si deve neanche dimenticare tutto 
ciò che c’è di spesa autorizzata, invocando 
costantemente nuove autorizzazioni di spesa, 
come se tutto ciò che è già stato autoriz­
zato fosse nulla. Ciò che è stato autorizzato 
a spendere è una massa di mezzi che, se 
impiegati con immediatezza nella realtà eco­
nomica e produttiva della nostra Isola, cer­
tamente può contribuire ad attenuare le con­
seguenze e l’impatto con la crisi che la no­
stra comunità attraversa.

Si tratta, ripeto, di cifre che non possono 
non avere degli effetti, all’interno dei quali 
si potrà e si dovrà fare tm discorso di ra­
zionalizzazione e di selezione della spesa. E’ 
un problema che bisogna con chiarezza dirci; 
non può essere riferito, come puntualmente 
si fa ad ogni discussione di bilancio, al bi­
lancio stesso, ma deve essere riferito alla 
legislazione. Non si può accusare un bilancio 
di essere frammentario perché il bilancio è 
lo specchio di una frammentarietà della le­
gislazione; non si può accusare il bilancio 
di essere disarticolato o sproporzionato fra 
le spese correnti e le spese in conto capitale, 
perché il bilancio è la rigorosa proiezione 
delle scelte che legislativamente si fanno da 
parte di tutte le componenti di questa As­
semblea.

E’ , quindi, un problema di qualità e di se­
lezione della spesa che deve essere valutato

in ogni occasione e deve essere valutato con 
rigore e con coerenza in ogni circostanza 
in ogni piccolo disegno di legge; sarebbe co­
modo e sarebbe un alibi —  mi sia consen­
tita l ’espressione —  reclamare la diminuzione 
delle spese correnti, reclamare una maggiore 
organicità della spesa, e poi magari, nel con­
tempo, essere autori di emendamenti che 
aumentano le spese correnti o di disegni 
di legge che portano alla disorganicità, alla 
frammentarietà delle leggi di spesa. Il ri­
gore e la coerenza è indiscutibile che ci 
vogliano, ma deve appartenere a tutti i pro­
tagonisti che concorrono alle scelte della 
spesa pubblica nella nostra Regione.

Sono state, qui, fatte delle osservazioni 
di merito al bilancio. La prima è quella 
che ha visto accomunati, sia pure con to­
nalità diverse, l ’onorevole Tricoli e l ’onore- 
revole Taormina a proposito della previsio­
ne delle entrate. Si è detto da parte dell’ono­
revole Taormina che le stesse sono otti­
mistiche, si è detto da parte dell’ ono­
revole Tricoli che le stesse non sono atten­
dibili. Io credo di poter dire •— come peral­
tro è emerso dall’approfondimento che si è 
fatto in sede di discussione del bilancio in 
Commissione « Finanza » —  che la previsione 
delle entrate tributarie è una previsione con­
cretamente attendibile. Essa è riferita a 
quello che è l ’andamento del gettito tribu­
tario, ed è rigorosamente rapportata alla 
previsione di incremento da parte dello Stato. 
Del resto su questo dato della consistenza 
delle entrate tributarie non c’è poi un largo 
margine di spesa in eccesso; può esserci caso 
mai in difetto.

Si può constatare —  come qualche col­
lega ha fatto —  che la previsione di entrate 
tributarie di alcuni esercizi passati era nU" 
nore rispetto a quello che è stato poi 
gettito. L’amministrazione non può mai met­
tersi al limite di una previsione razionale, 
poiché noi abbiamo un rapporto con lo Stato, 
che è ben preciso. La previsione della spesa 
che noi abbiamo fatto è esattamente la stessa 
di quella che alcuni mesi addietro avevamo 
comunicato al Commissario dello Stato, n 
momento in cui si facevano in Assemblea Q 
disegni di legge che avevano a copertur 
l ’incremento delle entrate tributarie 
1978. Quindi si tratta di un dato certo c 
non può essere messo in dubbio.

Noi ci siamo attenuti alla previsione tri'
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butaria dello Stato, ridotta di qualche punto 
nella responsabile consapevolezza che l’in­
cremento dello Stato non è un incremento 
uniforme in tutto il Paese ma ovviamente 
segue quello che è l ’andamento della pro­
duzione del reddito tra regione e regione, e 
quindi ci siamo attenuti, con senso di re­
sponsabilità, ad una percentuale che è infe­
riore, leggermente inferiore, a quella che lo 
Stato ha inserito nel suo bilancio.

Quindi la previsione delle entrate tribu­
tarie sono portate alla massima espansione 
possibile, ma sono portate ad una espansione 
che è certamente compatibile con ima rea­
listica e consapevole responsabile previsione.

E’ stata fatta sempre per la parte delle 
entrate del bilancio un’altra osservazione 
che attiene alla mancata previsione di nuovi 
mutui a pareggio del bilancio. Questo pro­
blema è stato sollevato dal relatore di mino­
ranza, onorevole Tricoli, ed è stato sollevato 
anche dall’onorevole Taormina, sia pure con 
motivazioni diverse.

L’onorevole Tricoli ha addirittura voluto 
cogliere una contraddizione tra le posizioni 
espresse dal Governo nella decisione di pre­
sentare il bilancio in questa forma e la rela­
zione che il collega delle Finanze ha svolto 
in Commissione « Finanza », sostenendo che 
nella stessa si leggeva invece una invocazione 
all’incremento dei mutui.

Questo non è vero perché la relazione del 
collega delle Finanze, letta interamente in 

- tutta la sua consistenza, è perfettamente coe­
rente con le scelte del Governo, perché se 
da una parte sottolinea, come mi pare ovvio, 
che il ricorso al mutuo è auspicabile per le 
spese di investimento, d’altra parte sostiene 
che nella situazione attuale, nella congiun- 
^ra attuale, il ricorso al mutuo non è pra­
ticabile. Il Governo ha ritenuto che il ricorso 
3d ulteriori mutui non era al momento pra­
ticabile; qui il discorso si fa di carattere più 
generale.
, Noi avevamo dinnanzi una scelta da fare 
'n questo contesto di crisi economica e nel 
contesto della valutazione della spesa pub­
blica del Paese. Presentare, come talune Re­
gioni hanno fatto, un bilancio cosiddetto di 
austerità, presentare un bilancio che si po­
trebbe definire « allegro », o presentare un
ilancio che, rispondendo alla drammaticità 

® alla molteplicità dei problemi, dell’esigen- 
dell’isola, espandesse il più possibile la

spesa regionale, ma al contempo responsa­
bilmente fosse sensibile a quello che è la 
situazione generale del Paese, ed evitasse di 
ricorrere per la spesa pubblica ad ulteriori 
forme di indebitamento.

Il Governo ha assunto questa scelta, non 
solo per raccogliere un invito che nelle sedi 
istituzionali gli organi centrali dello Stato 
hanno rivolto a tutte le Regioni, ma anche 
perché ha ritenuto e ritiene che, allo stato, 
(la valutazione, evidentemente, si riferisce 
al momento in cui il bilancio è stato predi­
sposto) il ricorso a mutui non è pratica­
bile; e ciò sia perché non si può concor­
rere, avendo la nostra Regione già oltre 
500 miliardi di mutui autorizzati, ad im in­
debitamento della spesa pubblica, sia perché 
il ricorso al mutuo non può essere praticato 
a pareggio di un bilancio, col rischio che 
queste ulteriori risorse finiscano con Tessere 
utilizzate per la spesa ordinaria, o corrente 
o in conto capitale. 11 ricorso al mutuo, se 
dovesse essere necessario e se dovessero 
crearsi le condizioni per farlo, può essere 
effettuato soltanto a fronte di un programma 
di investimenti che sia finalizzato organica- 
mente a spese totalmente produttive e straor­
dinarie, non certamente a pareggio del bi­
lancio.

Tutto questo noi lo abbiamo fatto perché 
riteniamo, come dicevo alTinizio, che il pri­
mo problema che la Regione ha non è quello 
della ricerca di ulteriori autorizzazioni di 
spesa, ma è quello di saper spendere le 
autorizzazioni di spesa che già ha; lo ab­
biamo fatto in un contesto, dicevo, ed in un 
raccordo che va imponendosi sempre più 
stretto tra finanza statale, finanza regionale 
e finanza locale.

Il Governo dello Stato con precise inizia­
tive ha scelto, confortato dal Parlamento, 
questa strada di un raccordo più incisivo, 
che vale anche per una Regione a Statuto 
speciale —  come la nostra — ; la quale certa­
mente deve essere gelosa delle sue prero­
gative, che vanno difese, per garantire mag­
giore operatività, ma che non può certo dis­
sociarsi da quelli che sono i problemi del 
Paese.

Per esempio, è pendente alTesame del 
Parlamento un disegno di legge che intro­
duce dei mecccmismi di raccordo stretto fra 
finanza regionale, finanza locale e finanza 
statale, attraverso il controllo dell’andamento
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di cassa, attraverso il controllo dell’indebi- 
tamento degli enti locali. Ciò è evidenziato 
nella nota preliminare al bilancio dello Sta­
to, depositata al Senato della Repubblica, 
attraverso la sottoposizione alla conoscenza 
del Parlamento, —  è la prima volta —  di 
quello che è l ’andamento della spesa di tutte 
le Regioni a Statuto ordinario e a Statuto 
speciale, perché il Parlamento possa comin­
ciare a conoscere direttamente questa realtà 
che costituisce ovviamente il primo presup­
posto per garantire questo raccordo.

D’altra parte, considerando la peculiarità 
che ha assunto la finanza e la spesa pub­
blica, una caratterizzazione unitaria della 
stessa va sempre più imponendosi; si vuole 
in fondo superare quella mancanza di col- 
legamento che ha impedito una visione della 
situazione finanziaria reale del Paese.

Abbiamo assistito in queste ultime setti­
mane alla danza delle cifre sull’indebita­
mento pubblico del nostro paese; questo è 
certamente uno degli aspetti più macrosco­
pici del fatto che non c’è un collegamento 
reale, che non esiste, per esempio, un bi­
lancio consolidato che attenga ai vari livelli 
della spesa pubblica del nostro paese. In 
questo contesto la Regione deve farsi sen­
tire non per rinunziare, non per presentare, 
come credo inopportunamente è stato detto, 
un bilancio rinunciatario (perché questo non 
è certamente un bilancio rinunciatario), ma 
per sentirsi parte di un contesto unico al 
quale bisogna partecipare per ottenere, ma 
anche per non contribuire ad accrescere i 
mali del Paese.

La scelta che si è fatta nella direzione 
dell’espansione della spesa pubblica è una 
scelta responsabile; una espansione massima 
spinta alle estreme conseguenze di tutte le 
risorse reali esistenti, ma con cautela rela­
tivamente al ricorso ad indebitamento, a 
fatti straordinari e a fatti di emergenza, 
non al fatto ordinario della Regione.

Ripeto, la Regione ha mutui autorizzati 
per 500 miliardi, parte dei quali non ancora 
erogati, ed oltretutto non ancora stipulati 
per mancanza di autorizzazione non degli 
istituti di credito, ma degli organi di vigi­
lanza dello Stato.

Quindi, in questa direzione, non solo non 
c’è una contraddizione della posizione inter­
na del Governo, non c’è un atteggiamento 
rinunciatario, c’è un dimensionamento della 
spesa regionale che, come vedremo più

avanti, anche attraverso il quadro delle ri­
sorse poliennali è di una consistenza rag­
guardevole.

Si è anche fatta un’altra notazione di me­
rito. Si è detto, ad esempio, che c’è un 
eccesso di spese correnti; che occorrerebbe 
ridurle —  come ha affermato l ’onorevole 
Pullara —  anche a costo della impopolarità. 
La impopolarità non si registra, invece, sui 
singoli capitoli di bilancio, ma si registra 
sulle singole leggi —  come dicevo dinanzi — 
che vengono all’esame dell’Assemblea. Il dato 
di un accrescimento delle spese correnti non 
è un dato reale; non è reale perché nel 
nostro bilancio sussiste un rapporto che ri­
serva alle spese in conto capitale il 64 per 
cento e alle spese correnti il 32 per cento. 
E’ un incremento del 16,8 per cento, che, 
se si valuta al netto del fondo ospedaliero, 
scende consistentemente per riferirsi al 10,5 
per cento.

Cogliendo un’ espressione dell’ onorevole 
Chessari, credo che dobbiamo assumere con 
più decisione la consapevolezza che non sia­
mo il fanalino di coda. Andiamo a leggere 
i bilanci delle altre regioni (non dico il 
bilancio dello Stato) per vedere il rapporto 
tra spese correnti e spese in conto capitale.

Andiamo a guardare l ’incremento delle 
spese correnti delle altre regioni e vedremo 
come un incremento cosi basso come il no­
stro, è difficile riscontrarlo in altre regioni. 
Tornerò su questo rapporto tra la Regione 
siciliana e le altre regioni, per dimostrare 
come non siamo un fanalino di coda, ma 
siamo certamente in condizioni migliori dal 
punto di vista della gestione finanziaria; sia­
mo certamente in condizioni peggiori dal 
punto di vista della realtà sociale nei con­
fronti di regioni che invece hanno fatt° 
uno sforzo per apparire come regioni pilota 
nella conduzione della struttura dell’Ammi­
nistrazione regionale. _

Non c’è, quindi, per le spese correnti quel­
l ’eccesso di cui si è parlato, c’è un incre­
mento che è ‘ fisiologico; se si tiene conto 
deH’andamento della svalutazione, con iU“ 
cremento in termini reali è inesistente e 
è soprattutto appesantito dalla presenza de 
fondo ospedaliero, che ha una consistenza 
sempre più cospicua, la quale grava 
per intero, all’80 per cento, tra le spcs 
correnti.

Io concordo che nel nostro bilancio talun 
delle spese in conto capitale non sono spc=
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squisitamente di investimento, perché per 
alcun verso finiseono con il trasformarsi; per 
esempio, le spese che attengono a taluni 
degli enti regionali finiscono con il perdere 
la caratteristica delle spese di investimenti.

Tra le spese correnti vi sono una serie 
di spese operative, come quella che attiene 
all’assistenza ospedaliera, all’assistenza scola­
stica, ai beni culturali, all’assistenza ai mi­
nori ed ai vecchi inabili, che non possono 
essere considerate spese correnti e per di 
più confuse con le spese di funzionamento. 
Sono spese che attengono ad una esigenza, 
collegata ad una realtà sociale caratteristica 
della nostra Isola e che attengono ad una 
funzione della pubblica amministrazione vol­
ta a rendere dei servizi, che non possono 
essere considerati potenzialmente improdut­
tivi. Sono spese (e servizi) classificate tra 
quelle correnti, ma che non hanno il ca­
rattere della improduttività, delle spese pa­
rassitarle o delle spese inutili o degli sprechi; 
sono spese che harmo una loro specifica 
funzione, alla quale non può certamente 
rinunciarsi.

Il giudizio, cosi come è stato fatto per 
le spese in conto capitale, tentando di depu­
rare le stesse da quelle che si trasformano 
in spese non produttive, va riportato per le 
spese correnti, perché non si può ritenere 
che le spese correnti attengano a spese non 
produttive. Vorrei dire che la gran parte 
delle spese correnti del nostro bilancio atten­
gono a spese operative; quasi la metà delle 
nostre spese correnti è assorbito, per esem­
pio, dal fondo per l ’assistenza ospedaliera.

E’ stato indicato il peso degli enti, nella 
spesa regionale.

L’onorevole Chessari ha ricordato come il 
peso della gestione degli enti economici si 

facendo sempre più consistente e che 
questo problema impone, per evitare che 
assuma dimensione sempre più incontrolla­
bili, scelte precise da parte delle forze po­
litiche.

lo non posso in questa sede ovviamente 
valutazioni di merito. Credo però ne­

cessario richiamare la responsabile attenzione 
ri i gruppi sul fatto che questo nodo 

essere sciolto, se non si vuole conti- 
UUare, come abbiamo fatto anche nei giorni 
êo.rsf a fare assorbire gran parte delle di- 
P̂otiibìlità del nostro bilancio per iniziative
gislative che sono di vero sostegno e non

di rilancio della produttività degli enti stessi.
E’ stata poi qui negata la validità della 

spesa. E’ un problema a cui ho già fatto 
cenno; l ’ha ricordato il relatore Di Caro, ne 
ha parlato l ’onorevole Chessari. Il nostro è 
un bilancio che ha percentuali di rigidità 
altissima, se si guarda la nota preliminare 
con la distinzione tra spese con rigidità 
assoluta e spese con rigidità relativa; la 
somma delle due rigidità, più o meno vin­
colanti, raggiunge e supera largamente l ’80 
per cento del nostro bilancio.

Il bilancio è solo la proiezione di norma­
tive esistenti, ed è un bilancio che tuttora 
non si apre e non si è aperto. D’altra parte, 
è stato qui ricordato che il 1978 è l ’ultimo 
esercizio in cui avremo un bilancio annuale, 
in previsione dell’impostazione del bilancio 
poliennale, che dal 1979 in poi dovrebbe 
consentire un recupero di elasticità. Cosi 
come questo è l ’ultimo esercizio che attiene 
al fenomeno dei residui passivi, nella loro 
attuale consistenza e nella loro attuale na­
tura. Non perché con la nuova legge di 
contabilità sparirà il fenomeno dei residui 
passivi (sarebbe illusorio e velleitario dir 
questo), ma perché certamente l ’introduzione 
del meccanismo della loro cancellazione e 
del loro passaggio in economia, in tempi 
brevi, oltre a costituire un fatto che for­
malmente attenua il fenomeno dei residui 
passivi, costituisce anche uno stimolo più 
consistente per un acceleramento della spesa 
da parte delle singole amministrazioni.

Va ricordato che l ’andamento del feno­
meno dei residui passivi, pur conservando 
tutta la sua gravità e tutta la sua consi­
stenza, ha un andamento che, in raffronto 
agli esercizi precedenti e soprattutto in rife­
rimento alle percentuali sugli stanziamenti, 
non solo non si è aggravato negli ultimi 
esercizi, ma ha segnato anzi una tendenza 
in diminuzione.

Potrei ricordare come il rapporto dei re­
sidui nel 1970 fosse un rapporto, rispetto 
agli stanziamenti, di due ad uno; cioè i re­
sidui avevano una dimensione che era più 
del doppio degli stanziamenti autorizzati. 
Questo rapporto è andato scendendo fino a 
raggiungere, nel consuntivo del 1976, il rap­
porto di 0,9; cioè un rapporto che vede i 
residui passivi inferiori agli stanziamenti. E’ 
stato im processo graduale, perché si è pas­
sato dal 2,1 del 1970, aU’1,8 del 1972, all’
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1,1 del 1974, allo 0,9 del 1976; cioè c’è 
stato un cammino costante e continuo, senza 
nessuna contraddizione, nella discesa del rap­
porto percentuale e dei residui passivi ri­
spetto agli stanziamenti. Questo, ripeto, non 
vuole nascondere la gravità del fenomeno 
ma vuole indicare una tendenza che è nei 
fatti e che non può essere negata.

A  questo proposito, non per mera difesa 
di ufficio, debbo dire che anche in questo 
settore la nostra Regione rispetto ad altre 
Regioni si trova in condizioni migliori; farò 
il solo esempio della Regione Lombardia, che 
pur passa tra le regioni più efficienti; nella 
quale il rapporto tra residui passivi e stan­
ziamenti vede in eccedenza i residui passivi 
sugli stanziamenti; cosa che non accade per 
la nostra Regione.

TRICOLI. Gli effetti non sono uguali.

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Certamente gli ef­
fetti non sono uguali, ma siccome, onore­
vole Tricoli, su questo fenomeno sono state 
imbastite fuori della nostra Regione una 
serie di accuse di inefficienza alla Regione 
siciliana, per legittimare fatti conseguenziali 
nel momento delle assegnazioni, è doveroso 
che si dica, una volta tanto, che da questo 
punto di vista la Regione Sicilia non è cer­
tamente indietro rispetto ad altre. So bene 
che la Lombardia potrebbe fare a meno di 
spendere tutto il suo bilancio rispetto alla 
situazione economica che ha. Ma il discorso 
si riferisce ad una polemica esistente, molto 
spesso, anche tra le stesse regioni; troppo 
frequentemente, con il compiacente consenso 
della grande stampa, si accusano le Regioni 
meridionali e le regioni a Statuto speciale 
di inefficienza rispetto a regioni, che pilota 
poi non sono.

Lo stesso vale a proposito dei residui. Il 
ritmo dei pagamenti della nostra Regione 
negli esercizi passati ha visto rm incremento 
assai veloce, che voglio ricordare, sempre con 
riferimento alle altre regioni.

Basti leggere la nota preliminare depo­
sitata dal Ministro del tesoro, per accorgersi 
che il ritmo delle spese percentuali, l ’attività 
dei pagamenti sugli impegni, tra le regioni 
ordinarie e le regioni a Statuto speciale, 
fanno registrare per queste ultime un ritmo 
percentuale di pagamenti superiore, sia per

le spese correnti sia per le spese di inve­
stimenti, rispetto alle regioni ordinarie.

Le percentuali della nostra Regione, che 
attengono agli esercizi 1972, 1973, 1974 e 
1975, indicati nella nota preliminare, de­
terminano un rapporto superiore a quello 
delle stesse regioni a Statuto speciale. Quindi 
anche da questo punto di vista, onorevole 
Chessari, non siamo il fanalino di coda.

RINDONE. Anche per gli stanziamenti 
nazionali?

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegao al bilancio. Anche per gli stan­
ziamenti nazionali, onorevole Rindone; per­
ché quando si esaminano proposte di redi­
stribuzione di somme residue di leggi na­
zionali, in sede di Commissione interregio­
nale, i residui in gran parte risultano pro­
venienti dalle regioni meridionali, ma molto 
frequentemente anche dalle regioni che non 
sono meridionali.

RINDONE. Siccome io ho fatto la stessa 
polemica volevo la conferma.

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Un altro argomento 
specifico che è stato ricordato, sia pure di 
passaggio, dall’onorevole Chessari è quello 
del decentramento della spesa e della op­
portunità di proseguire questa strada. Pur 
condividendo le sue argomentazioni e le sue 
valutazioni, debbo ricordare ai colleghi che 
in questa direzione la Regione, non solo con 
la legge di contabilità ma anche preceden­
temente, ha preso la strada, la più larga 
possibile, di im decentramento della spesa, 
sia pure nella fase che attiene al sistema 
degli ordini di accreditamento.

Noi abbiamo ordini di accreditamento,
emessi al 30 novembre 1977, per oltre 
mila miliardi di lire; di questi sono stati av­
viati alla Corte dei Conti, per la rendiconta- 
zione, 1020 miliardi, mentre rimangono an­
cora da rendicontare ben 958 miliardi.

Voglio evidenziare questi dati —  cosi com̂  
ho fatto in occasione deU’esame del bilancî  
dello scorso anno —  per richiamare la r® 
sponsabile attenzione delTAssemblea sul 
nomeno che l’ordine di accreditamento ne 
essere perseguito nella stessa misura in  ̂
contemporaneamente, i controlli success
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vengano esaltati e vengano accentuati, per 
evitare che somme notevoli deH’erario pub­
blico rimangano in ritardo nella loro rendi- 
contazione.

Un altro riferimento specifico, sempre at­
tinente al decentramento della spesa, è quel­
lo (nella nota preliminare c ’è un rapporto 
percentuale molto preciso) dei trasferimenti 
della spesa, che la Regione opera. Debbo 
sottolineare ai colleghi che la voce trasfe­
rimenti, riferita ovviamente alle spese che 
sono già inserite in rubrica, nel bilancio rag­
giunge i 745 miliardi. Questi 745 miliardi 
significano il 39 per cento del bilancio della 
Regione, che viene pertanto gestito attra­
verso trasferimenti ad altri centri diversi 
dalla amministrazione regionale.

Fatte queste valutazioni di merito, e pri­
ma di passare ad alcuni temi di carattere 
generale quali quelli della programmazione 
e della poliennalità della spesa, debbo una 
precisazione all’onorevole Tricoli, il quale è 
ritornato sull’argomento della legittimità del­
la legge numero 40, riferendosi per altro ad 
un giudizio espresso in sede di esame del 
rendiconto, da parte della Corte dei conti.

Quando abbiamo approvato la legge nu­
mero 40, abbiamo espresso il convincimento 
che la stessa fosse pienamente legittima. 
Debbo dire, per rassicurare l’onorevole Tri- 
coli, e anche per rassicurare quella parte 
della Corte dei conti che ha ritenuto di 
esprimere queste preoccupazioni, che alla 
data in cui è stata letta la relazione alla 
Corte dei conti c’era già una legge dello Sta­
to che ripeteva esattamente il meccanismo 
della legge numero 40. della Regione.

Infatti, nel luglio del 1977 lo Stato ha fatto 
esattamente la stessa manovra di cancella- 
none di residui e di possibilità di reiscri- 
none degli stessi residui, attraverso fondi 
§obali, negli esercizi futuri, nel momento 

cui venivano reclamati dai debitori. La 
ôrraa statale che attiene alla contabilità 

SD ++ ^®§I°ni costituisce una evoluzione ri- 
Petto alla normativa di contabilità pubblica 

passato; però non c’è dubbio che, nel 
uniento in cui anche lo Stato, non solo 

la legge di indirizzo e la legge di 
abilità per le Regioni, ma attraverso la 

5 contabilità assume questo meccani- 
0, le preoccupazioni di illegittimità del 

ŷ'̂ '̂ n̂ismo da noi impostato per la legge 
filerò 40 _ vengono meno.

Resoconti, f. 657

E stata qui, da un punto di vista gene­
rale, invocata da molti colleghi (dall’onore­
vole Chessari, dall’onorevole Di Caro, dall’ 
onorevole Saso, dall’onorevole Fiorino’ e da 
tanti altri) l ’esigenza di pervenire, il più pre­
sto possibile, ad una programmazione della 
spesa regionale. Ho già detto che questo è
I ultimo bilancio annuale; la legge numero 
47 ci obbliga a presentare un bilancio po­
liennale, a decorrere dal 1979.

Non c ’è dubbio che il vincolo che la legge 
numero 47 pone al Governo per la presen­
tazione di un bilancio poliennale, è la ga­
ranzia maggiore, perché da oggi alla predi­
sposizione appunto del bilancio poliemiale, 
che dovrà essere presentato in Assemblea 
nell’ottobre 1978, tutto ciò che è indispen­
sabile per assicurare alla Regione la reale 
attuazione di un metodo di programmazione 
dove essere posto in essere.

E’ stato qui ricordato il comitato della 
programmazione, sono stati ricordati altri 
strumenti. Non c’è dubbio che le scelte deb­
bono essere fatte nei prossimi mesi per con­
sentire che il bilancio poliennale, che pure 
potrebbe essere presentato autonomamente 
anche in mancanza di un documento di pro­
grammazione, sia invece il frutto di una 
scelta programmatoria fatta a livello auto­
nomo rispetto alla spesa regionale, e la spesa 
regionale possa diventare strumento attua- 
tivo delle scelte di programazione.

E un auspicio che ha raccolto il consenso 
di quasi tutti i colleglli che sono interve­
nuti; è un auspicio che con forza io fac­
cio nella speranza che la legge numero 47 
possa, appunto, attuarsi nella sua interezza 
attraverso la programmazione. La legge nu­
mero 47 comunque garantisce all’Assemblea 
la visione poliennale della spesa autonoma­
mente.

Ho avuto modo di depositare in Commis­
sione « Finanze » un documento che attiene 
alla stima delle risorse e degli impieghi della 
Regione per il periodo 1978-82. E’ un do­
cumento sul quale l’onorevole Chessari ha 
chiesto maggiori particolari che spero di 
dare con sufficiente completezza.

II documento parte, ovviamente, dai dati 
del bilancio 1978 e proietta le varie ipo­
tesi di previsione di entrate e di impieghi 
nel quinquennio. L’onorevole Chessari ha 
già indicato che la cifra a cui si arriva nel 
quinqueimio ammonta a 11.526.497.000.000.

(500)
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La stessa è suddivisa: per quanto attiene 
alle entrate tributarie in 5.390.000.000; per 
quanto attiene alle entrate extratributarie, 
escluse le assegnazioni dello Stato, in 499 
miliardi; per quanto attiene alle assegna­
zioni dello Stato suddivise in programmi di 
sviluppo in 473 miliardi; per fondo di soli­
darietà nazionale 1.450 miliardi.

L’Assemblea certamente sa che il Senato 
della Repubblica ha ieri approvato il testo 
del disegno di legge che assicura alla Re­
gione la agibilità della spesa ex articolo 38, 
per il fondo ospedaliero 2.137 miliardi, sem­
pre nel quinquennio, per altre assegnazioni 
dello Stato 915 miliardi di lire; per altre 
entrate diverse 606 miliardi.

Questa ipotesi di entrate diverse attiene 
ai meccanismi delle anticipazioni che sono 
presenti nel nostro bilancio. La somma di 
queste voci e di altre minori, come l ’avanzo 
di gestione inserito nel bilancio 1978 e at­
tinente al bilancio 1976, ammonta ad una 
previsione di entrate, nel quinquennio, di 
11.526 miliardi.

A fronte di questi, l ’ipotesi di proiezione 
e di stima degli impieghi comporta un im­
pegno per spese correnti per 3.932 miliardi, 
indicando, a partire dal bilancio 1978, un 
incremento delle spese correnti che, se non 
ricordo male, ha una percentualizzazione del 
12 per cento circa; mentre le spese per in­
vestimenti ammontano nel quinquennio a 
6.773 miliardi, rimanendo una quota di 860 
miliardi per rimborso di prestiti già autoriz­
zati e per anticipazioni.

Il problema che si pone dinanzi a noi è, 
ovviamente, la valutazione, rispetto a que­
sti 11 mila miliardi di impieghi nel quin­
quennio, ai 3.900 relativi alle spese cor­
renti, ai 6.733 miliardi per spese di inve­
stimento, quanti sono disponibili e liberi per 
una nuova utilizzazione e per nuovi inve­
stimenti.

Come peraltro l’onorevole Chessari ha 
ricordato dalla tribuna, queste sono cifre 
modificabili nel corso dei mesi, sia per la 
legislazione dello Stato, che con sempre 
maggiore frequenza trasferisce alla Regione 
risorse finanziarie, sia per quello che dovesse 
essere un diverso andamento delle entrate 
della Regione.

La ipotesi e la stima che posso formulare 
all’Assemblea sulle somme per investimenti 
libere per nuove attività legislative, è nel

quinquennio di 2.450 miliardi cosi suddi­
vise: 1.450 miliardi è la quota quinquennale 
dell’articolo 38, che noi scriviamo in questa 
stima nel quinquennio 1978-1982, anche se 
la legge dello Stato si riferisce al quinquen­
nio 1977-1981, (poiché la prima rata non 
potrà che arrivare nel 1978, noi partiamo 
dal 1978 per arrivare all’82); 1.450 miliardi 
ex articolo 38; 250 miliardi dai programmi 
di sviluppo, perché per i programmi di svi­
luppo —  come è noto e come i colleglli sanno 
e d’altra parte è rilevabile dalla nota preli­
minare —  la gran parte sono vincolati per 
destinazione o per legge dello Stato; 500 mi­
liardi sotto la voce di altre assegnazioni (sono 
essenzialmente i fondi della legge numero 183 
ed altre assegnazioni dello Stato che perven­
gono al di fuori dei programmi di sviluppo e 
che non harmo vincoli di destinazione); 250 
miliardi è l ’ipotesi cautelativa che formulo 
e che attiene ai fondi per iniziative legislative 
del quinquennio, ipotizzando un fondo medio 
di 100 miliardi l ’anno e ipotizzando che per 
50 miliardi sia totalmente disponibile per in­
vestimenti. In teoria avremmo potuto ipotiz­
zare tutto libero per investimenti, ma sap­
piamo come il fondo per iniziative legislative 
non può realisticamente essere ipotizzato 
nella sua interezza soltanto per un orga­
nico piano di investimenti.

La somma di questi dati dà appunto 2.450 
miliardi, che a mio avviso costituiscono le ri­
sorse reali, senza ampliamenti, cosi come e 
stato fatto per il piano di interventi ricor­
rendo al mercato finanziario. Quindi 2.450 
miliardi costituiscono le risorse reali utiliz­
zabili nel quinquennio e libere allo stato da 
impegni per destinazione legislativa.

E’ un dato anche questo consistente che 
mi consente di riagganciarmi, al primo dato 
indicato all’inizio del mio intervento che ri­
leva come questa nostra Regione abbia una 
notevole capacità di manovra finanziari® 
delle sue risorse.

Ciò che può essere programmato e, qu® 
di, può iniziarsi ad impegnare per un_P®̂  
riodo medio, come il quinquennio, costituì̂  
sce certamente un volume di risorse di 
sa consistenza che, se bene utilizzato, P 
portare certamente i suoi frutti.

In direzione di questa utilizzazione 
state annunciati degli ordini del giorno

sono
eli®

attengono a vari settori della vita della 
stra regione. L’onorevole Ravidà ha P®’’
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deU’agricoltura, l ’onorevole Laudani ha sot­
tolineato una serie di obiettivi e di esigenze 
che attengono alla qualità della vita della 
nostra regione. Sono stati annunciati ordini 
del giorno che attengono, per esempio, all’ 
edilizia scolastica, a settori dell’artigianato.

Ecco, sono scelte che l ’Assemblea regio­
nale sarà chiam.ata a fare in prosieguo. Cer­
tamente l ’occasione che si offre, sia nell’ 
utilizzo delle risorse già autorizzate sia nella 
programmazione delle risorse, è una occa­
sione consistente.

E’ stato da più parti evidenziato che per 
raggiungere questi obiettivi lo strumento del­
la riforma amministrativa è uno strumento 
indispensabile. Credo che la riforma ammi­
nistrativa, cominciata con la riforma buro­
cratica e proseguita con la riforma delle 
norme di contabilità, sia una tappa indi­
spensabile ed urgente per migliorare l ’orga­
nizzazione della Regione e farne cosi uno 
strumento più snello, più capace e più sen­
sibile nell’attuazione e nel raggiungimento 
degli obiettivi che saranno fìssati per uti­
lizzare queste risorse.

E l’auspicio tratto da tutto questo dibat­
tito — auspicio che rinnovo —■ è che, al 
di là delle disquisizioni e delle osservazioni 
particolari, ci si possa ritrovare con coe­
renza e con rigore, nel momento delle scelte 
fondamentali, fedeli alla esigenza di supe­
rare settorialismi e corporativismi, che pure 
-in una realtà come la nostra molto spesso 
SI identificano in esigenze vitali e in pro- 
Wemi drammatici, ma con la capacità, ap­
punto, di saper distinguere questi dalla ne- 
ressità di garantire .alla nostra attività e 
slle nostre scelte, soprattutto per quelle che 
attengono alla spesa regionale, quel carat- 
‘ore di organicità e di complessività che è 
uidispensabile alla nostra comunità isolana.

Pr e sid e n t e , comunico che sono stati 
Presentati i seguenti ordini del giorno:

« L’Assemblea regionale siciliana
Quinta i ’irùziativa del "Piano agricolo - ali­

mentare” una scelta positiva tendente ad 
segnare aH’agricoltura un ruolo primario 

ta ®' °̂riomia nazionale e condivide gli orien- 
jg nti e le conclusioni emersi nelle corife­

ne interregionali di Bologna, Perugia e

Bari, nonché nella conferenza nazionale di 
Roma;

fa propria la risoluzione della Commissione 
legislativa "Agricoltura e foreste” , adottata 
nella seduta del 30 novembre 1977;

sottolinea la esigenza che la Regione sap­
pia affermare, nei diversi momenti e sedi 
in cui sarà chiamata ad operare, la scelta 
meridio.nalista del "Piano” e il ruolo deci­
sionale delle regioni, e in particolare della 
Regione siciliana per la specialità delle pre­
rogative assegnatele dallo Statuto;

impegna la Giunta di governo
a presentare, nei tempi rapidi richiesti e 
garantendo la più ampia partecipazione del­
le forze sociali, degli enti locali e delle uni­
versità, lo schema di programma regionale 
che, unitamente al parere sullo schema di 
piano nazionale di cui alla legge "quadrifo- 
gho” , dovrà essere sottoposto all’approvazione 
deH’Assemblea » (55).

R indone -  Ojeni - Lo G iudice  - 
Russo M ichelangelo  - Di Ca ­
ro - G er m a n a  -  N a to li.

« L’Assemblea regionale siciliana

considerata la grave situazione in cui si 
è venuta a trovare la piccola e media in­
dustria siciliana;

considerato che l ’attività di tale settore 
rappresenta un valido punto di riferimento 
per l ’economia dell’Isola;

ritenuto urgente ed indilazionabile pre­
vedere ulteriori forme di intervento per il 
settore,

impegna il Governo
a predisporre i provvedimenti opportuni per 
destinare nell’anno finanziario 1978 lire 200 
miliardi per il settore della piccola e media 
industria » (56).

T rincanato .

« L’Assemblea regionale siciliana

considerato che all’esame della Commis­
sione legislativa "Industria e commercio” si 
trovano alcuni disegni di legge concernenti 
una nuova disciplina del commercio;
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considerato che tali disegni di legge hanno 
alimentato, e alimentano, aspettative per gli 
addetti a tale settore;

ritenuto che con il disegno di legge che 
sta per essere esitato dalla Commissione si 
dà vita al primo provvedimento organico 
per il settore del commercio,

impegna il Governo
a destinare nell’anno finanziario 1978 lire 
100 miliardi in favore del commercio sici­
liano » (57).

T rincanato .

« L’Assemblea regionale siciliana
considerato che la legge 6 giugno 1975, 

numero 41, ha ormai cessato di esplicare i 
suoi effetti;

considerato che il settore dell’artigianato 
è oggi altamente produttivo e volano di 
nuovi posti di lavoro;

ritenuto urgente ed indilazionabile pre­
vedere ulteriori forme di interventi per il 
settore

impegno il Governo
a predisporre i provvedimenti opportuni per 
destinare, nell’anno finanziario 1978, 120 mi­
liardi per finanziare i principi ispiratori della 
legge numero 41 » (58).

T rincanato .

« L’Assemblea regionale siciliana

considerato che la legge 13 marzo 1975, 
numero 5, ha ormai in parte esaurito i suoi 
effetti;

considerato che il settore della pesca deve 
essere regolamentato da una nuova norma­
tiva;

ritenuto che, nelle more della presenta­
zione da parte del Governo di tale disegno 
di legge, si appalesa indifferibile procedere 
al rifinanziamento della legge numero 5 del 
1975

impegna il Governo
a predisporre i provvedimenti opportuni per 
destinare, nell’anno finanziario 1978, 80 mi­

liardi per rifinanziare i principi ispiratori 
della legge numero 5 » (59).

T rincanato.

Dichiaro chiusa la discussione generale.

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MATTARELLA, Assessore alla Presiden­
za, delegato al bilancio. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il complesso degli ordini 
del giorno mi costringe ad una considera­
zione preliminare.

A prescindere dagli ordini del giorno nu­
meri 55 e 54, per tutti gli altri ritengo che, 
pur attenendo a settori di grande interesse 
per lo sviluppo e la crescita della nostra 
Regione, sia opportuno, e per la dimensione 
degli impegni richiesti che supera i 600 mi­
liardi, e per la situazione politica nella quale 
ci troviamo, nonché per l ’esigenza di evitare 
che strumenti parlamentari cosi cospicui fi­
niscano con l ’impedire ogni possibilità di 
scelta successiva nella programmazione che 
tutti abbiamo auspicato, chiedere ai firma­
tari di ritirarli, assicurando loro che il ri­
chiamo, che essi intendono fare, alla neces­
sità ed alla utilità di effettuare investimenti 
in questi settori sarà non solo tenuto pre­
sente, ma anche discusso nel dibattito poli­
tico perché abbia una risposta adeguata.

Il Governo non può accettare, in questo 
momento, che si votino degli ordini del gior­
no di notevole portata e dimensione, né, per 
la posizione in cui si trova, può accettarli 
come raccomandazione; li accetta, invece, per 
quell’apporto al dibattito politico che poS' 
sono dare in direzione degli obiettivi che si 
prefiggono.

Per quanto riguarda gli ordini del giorno 
numeri 54 e 55, invece, nulla osta a discU' 
terli adesso; ‘V’è soltanto da evidenziare che 
l ’ordine del giorno numero 54, attinendo a
un solo capitolo, potrebbe essere discusso nel
momento in cui si esaminerà il capitolo stes­
so, senza obiezioni di merito da parte de 
Governo.

PRESIDENTE. Propongo di accantonare 
ordini del giorno numeri 52, 53 e 54.
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Non sorgendo osservazioni, cosi rimane 
stabilito.

Si passa, pertanto, alla discussione dell’ 
ordine del giorno numero 55.

RINDONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, data anche l ’ora in cui si svolge 
questa discussione, non farò un’ampia illu­
strazione dell’ordine del giorno da me pre­
sentato insieme con altri colleghi dei vari 
gruppi parlamentari. Mi limiterò, invece, ad 
evidenziare alcuni degli aspetti politici es­
senziali, anche perché il suo contenuto si 
evince dalla risoluzione della Commissione 
« Agricoltura e foreste » cui lo stesso ordine 
del giorno si richiama.

In primo luogo vorrei sottolineare il fatto 
che la Commissione agricoltura ha valutato 
in termini positivi l ’iniziativa assunta dal 
Governo nazionale di elaborare un « Piano 
agricolo-alimentare » ed ha considerato tale 
iniziativa un fatto positivo e nuovo perché 
già questo impegno significa considerare il 
settore dell’agricoltura come un settore cen­
trale, primario dell’economia nazionale e co­
me una leva fondamentale, essenziale per 
uscire dalla crisi e per avviare il Paese ad 
un nuovo processo di sviluppo equilibrato.

Riteniamo che proprio questa iniziativa co- 
'stituisca anche l ’occasione per il supera­
mento di vecchie linee di politica agraria 
che debbono, quanto meno, ritenersi supe­
rate per il fatto stesso che haimo portato 
all’attuale difficile situazione dell’agricoltura 
® più in generale dell’economia del Paese.

Vogliamo richiamare qui dei rilievi di 
tondo che sono stati formulati all’imposta­
zione dello schema del « Piano agricolo - ali­
mentare » e che riguardano da un lato 1’ 
ancoraggio meridionalista del « Piano » stes- 

e dall’altro lato il rapporto istituzionale 
Va Stato e Regioni ed in particolare i rap­
porti speciali tra Stato e Regione siciliana.

Abbiamo avanzato dei rilievi ed ima cri- 
all’impostazione dello schema originario 

?®1 «"Piano » perché ci era sembrato che 
esso, cosi come veniva impostato, man­

casse la scelta meridionalista che il « Piano » 
“nveva avere. Abbiamo evidenziato, infatti,

punti essenziali che caratterizzavano que­

sta mancata scelta meridionalista, quando, 
pur condividendo il fatto che si partisse dal 
disavanzo della bilancia dei pagamenti con 
l ’estero e dal deficit alimentare e da quello 
che questo rappresenta per il nostro Paese 
(la spesa per le importazioni di generi ali­
mentari agricoli dall’estero ormai si avvi­
cina alla spesa che lo Stato italiano affronta 
per l ’acquisto del petrolio), pur condividendo 
che fosse importante porre Pobiettivo della 
riduzione del disavanzo attraverso la ridu­
zione del deficit alimentare, abbiamo rite­
nuto inaccettabile che questo obiettivo diven­
tasse il solo obiettivo del « Piano » e che 
non fosse correlato e condizionato dallo svi­
luppo generale, complessivo dell’agricoltura, 
da uno sviluppo accettato a livello di pro­
grammazione nazionale.

Il secondo rilievo da noi mosso è che, nell’ 
ambito dello stesso fine del raggiungimento 
della riduzione del disavanzo, non si poteva 
puntare soltanto al contenimento dell’impor­
tazione, ma si doveva guardare all’altro 
aspetto che pur contribuisce alla riduzione 
del . disavanzo, e cioè alla esigenza di una 
espansione delle esportazioni.

Per comprendere il significato di questa 
nostra osservazione si deve tener presente 
che il contenimento delle importazioni si 
sarebbe riferito e si riferisce in particolare 
alla riduzione delle importazioni di prodotti 
della zootecnia, e quindi di produzioni col­
locate nel Nord del Paese, e che invece i 
prodotti di esportazione sono in prevalenza 
prodotti tipicamente del Mezzogiorno, pro­
duzioni mediterranee.

Un terzo rilievo riguarda la mancata scel­
ta, nello schema di piano, della concretizza­
zione e quantificazione degli obiettivi non 
soltanto per settori, ma anche per territo­
rio, cioè il fatto che non veniva compiuta 
una scelta che veniva presentata una ap­
parente neutralità sulla fissazione e sulla 
quantificazione degli obiettivi per territorio, 
tra Nord e Sud, tra « polpa ed osso », cioè 
tra pianura e zone interne, ed, anche nell’ 
ambito delle aziende, tra aziende capitali­
stiche ed aziende familiari.

Infatti, la mancata scelta di obiettivi per 
territorio lasciava perplessi ed indubbia­
mente non dava ima risposta certa a pro­
blemi centrali come quello del recupero e 
deU’utilizzazione delle terre incolte e delle 
zone interne e non garantiva di affrontare
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il problema dello sviluppo dell’agricoltura, 
visto soprattutto come allargamento della 
base produttiva e non semplicemente come 
efficientismo produttivistico a livello azien­
dale, secondo la vecchia impostazione del 
piano Marshall per un verso e dei « piani 
verdi » dall’altro.

Ora, attorno a queste ossei'vazioni di fon­
do abbiamo riscontrato con grande soddisfa­
zione l ’accordo, il consenso ed un giudizio 
univoco di tutte le regioni italiane, confer­
mato dai dibattiti e dalle conclusioni dei 
convegni interregionali di Bologna, di Peru­
gia e di Bari. Sottolineo ciò perché questo 
ha un grande valore; è il riconoscimento 
che il Mezzogiorno non viene considerato 
come una zona che lo Stato deve soltanto 
assistere, ma è considerato come una ri­
sorsa da utilizzare per uscire dalla crisi del 
Paese, per avviare un nuovo processo di 
sviluppo, diverso e più organico, deH’intera 
economia del nostro Paese; è il riconosci­
mento, tra l ’altro, che, se non si affronta 
la questione meridionale, in questi termini 
non si esce dalla crisi del Paese. Le Regioni, 
infatti nell’affrontare la questione della scelta 
meridionalista del « Piano » (scelta che cor­
risponde quindi ad un interesse nazionale), 
hanno dimostrato una grande maturità, la 
maturità di guardare e di rispondere alle 
esigenze del « Piano » con una visione e con 
una responsabilità nazionale.

Dobbiamo dire che questa azione delle re­
gioni ha già portato a Bari, ad un cambia­
mento di orientamento del Governo, se dob­
biamo dare credito all’affermazione, secondo 
noi responsabile, del Ministro Marcora, il 
quale ha dichiarato che si vincerà la bat­
taglia per il « Piano agricolo-alimentare » se 
la si vincerà in primo luogo nel Mezzogiorno 
d’Italia.

Le scelte, quindi, che noi come Commis­
sione agricoltura abbiamo operato per quanto 
riguarda la nostra Regione, sono confortate 
da questo giudizio unanime delle regioni; 
ed io, proprio partendo da queste conside­
razioni di ordine generale, le indico soltanto, 
non le elenco, anche perché, ripeto, nel do­
cumento sono ampiamente riportate.

Sulla base di questa valutazione d’insieme 
abbiamo respinto le previsioni di un conte­
nimento, di una riduzione delle produzioni 
tipiche meridionali e siciliane: (agrumi, vino 
e cosi via); abbiamo parlato anche di una

espansione di queste colture, ovviamente an­
corandola a zone particolarmente vocate e 
collegandola ai problemi della qualificazione 
e della tipicizzazione dei prodotti da attuarsi 
anche attraverso una profonda riconversione 
delle colture.

La seconda scelta è quella della piena 
utilizzazione delle zone interne e delle terre 
incolte, da destinare in particolar modo ad 
uno sviluppo della zootecnia in Sicilia (zoo­
tecnia bovina ed ovina), naturalmente col­
legata ad un’altra serie di interventi da adot­
tare nelle zone interne, a cominciare da 
quelli per l ’irrigazione, in merito ai quali 
si propende per la scelta dei piccoli e medi 
invasi soprattutto per le zone montane e col­
linari. Per questa via si contesta l ’obiet­
tivo dei 100 mila ettari di nuova irrigazione 
in tutto il Mezzogiorno e si parla di altri 
70 mila ettari proprio per le zone collinari 
e montane; si sottolinea la necessità di pro­
grammi estesi di viabilità e di elettrifica­
zione rurale nelle zone interne; si collega 
il problema dello sviluppo di queste zone al 
problema della ricerca scientifica, della spe­
rimentazione, dell’assistenza tecnica —  cam­
po nel quale il ritardo del Mezzogiorno è 
noto —  attraverso la costituzione di un cen­
tro meridionale interregionale collegato alle 
cinque facoltà di agraria del Mezzogiorno.

Secondo noi, è indispensabile che vi sia 
un impegno serio ed organico verso la ri­
cerca e la sperimentazione pratica per l’uti­
lizzazione delle zone interne del Mezzogior­
no e per la valorizzazione delle produzioni 
tipiche mediterranee. E’ da questa angola­
zione meridionalista del « Piano » che ab­
biamo affrontato i problemi della politica co­
munitaria e che abbiamo visto un problema 
che comporta una seria revisione lungo una 
linea tendente a sostituire un’impostazione 
di sostegno e di protezione con un’imposta­
zione che sia invece di sviluppo e di com­
petitività, cioè lungo una linea che guardi 
allo sviluppo della produzione, non per u 
macero ma peT il consumo, e che inquadri 
gli stessi problemi della difesa delle produ­
zioni meridionali e siciliane, non come fine
ma come momento transitorio, per superare 
queste condizioni.

Quindi, si tratta di una politica orientata 
sulle riforme strutturali, che per questa 
coglie il valore in positivo deH’entrata de  ̂
Spagna e degli altri Paesi: (Portogallo
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Grecia) nel Mercato Comune Europeo, per­
ché può essere quella l ’occasione per uno 
spostamento del baricentro della politica co­
munitaria verso il Mezzogiorno, per dare un 
peso maggiore alle produzioni mediterranee 
nella valutazione del Mercato Comune Eu­
ropeo. Rappresenta comunque, certamente, 
un punto di partenza che bisogna tener 
presente, se si vuole avviare questa modifica 
profonda della politica comunitaria di cui 
abbiamo parlato.

Pertanto, ripeto, ferma restando, per un 
certo periodo, l ’esigenza di garantire le pro­
duzioni meridionali, tale esigenza non deve 
essere intesa come allargamento anche al 
Mezzogiorno di un ombrello protezionistico, 
ma come una fase transitoria per permet­
tere alle nostre produzioni di adeguarsi alle 
esigenze di rma politica nuova.

Inoltre, signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ci ha sorpreso il documento che era stato 
preparato, (non si è capito bene da chi; 
forse dalla burocrazia del Ministero dell’agri­
coltura) come base di discussione per la Con­
ferenza nazionale per il « Piano agricolo-ali- 
mentare » tenutasi dal 16 al 18 dicembre a 
Roma. Infatti, quel documento non teneva 
affatto conto dell’ orientamento scaturito 
dalle regioni nei tre convegni già citati e 
che tendeva, in definitiva, a segnare dei pas­
si indietro rispetto alle posizioni ormai con­
solidate emerse dalla legge numero 382 e 
hai decreto numero 616 (oltre a non fare 
renno delle prerogative particolari delle Re­
gioni a Statuto speciale).

Presidenza del Presidente 
DE PASQUALE

Credo che da questo punto di vista ci 
possa confortare la discussione svoltasi a 
livello nazionale.

Quindi, è sufficiente ribadire in quest’Aula 
‘̂ iie la programmazione nazionale e l ’esi- 
gooza del Piano nazionale (che è un fatto 
®®senziale, fondamentale), non comporterà di 
deir limitazione, una mortificazione
chi« autonomia politica delle regioni, purché

® chiamato a lavorare ed a decidere su
Iresti problemi non veda in termini con- 

gli organi dello Stato ai diversi li- 
purché si comprenda che le regioni e

Tamministrazione centrale sono livelli di­
versi, ma con pari dignità, del governo dello 
Stato e che lo Stato sarà tanto più forte e 
la programmazione avrà basi tanto più si­
cure quanto più poggeranno sulla parteci­
pazione e sul consenso delle forze produt­
tive e dell’articolazione complessiva in cui 
lo Stato si esprime.

Ed allora, in questa sede a noi occorre 
—  e ciò è sottolineato dall’ordine del gior­
no —  dare questa interpretazione dei rap­
porti istituzionali e ricordare le particolari 
prerogative e la potestà speciale della Re­
gione siciliana per evitare che lo Statuto si­
ciliano, che ha risolto nodi politici e sto­
rici, venga trascurato od ignorato nel mo­
mento in cui ci accingiamo ad affrontare 
problemi specifici, anche se importanti.

E’ evidente che il « Piano » non si basa 
soltanto su quanto emerso in sede di Con­
ferenza 0 nel Convegno nazionale; esso deve 
ancora essere definito in alcuni punti e si 
fonda su un gruppo di provvedimenti legi­
slativi che sono all’esame del Parlamento, 
alcuni dei quali già approvati (mi riferisco 
alla legge nazionale numero 403 per i fondi 
alle Regioni, alla legge sul « quadrifoglio » 
che proprio ieri sera il Senato ha licenziato 
nel testo votato dalla Camera, ai disegni di 
legge che sono all’esame del Parlamento 
come quello sulla riforma dell’Aima, come 
quello sulla riforma del credito agrario, come 
quello che modificherà la legge sull’affitto 
e sui patti agrari). Si tratta di un complesso 
di leggi che concorrono, praticamente, a 
dare attuazione al « Piano » ed alla program­
mazione.

Credo che in questa sede sia opportuno 
richiamare un punto della legge sul «qua­
drifoglio», che è stato richiamato anche al 
Convegno di Bari.

L’articolo 16 della legge testé ricordata 
stabilisce che, fermo restando che nel set­
tore della irrigazione viene assegnato alle 
regioni meridionali il 60 per cento degli 
investimenti complessivi, per gli altri set­
tori, invece, verrà assegnato alle stesse non 
meno del 40 per cento.

E’ opportuno richiamare questa disposi­
zione, anche se ci rendiamo conto che forse 
la necessità di pervenire in tempi brevi all’ 
approvazione del disegno di legge sul «qua­
drifoglio» non ha consentito al Senato di 
modificarla; infatti, la semplice modifica di
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quell’articolo avrebbe comportato il ritorno 
del disegno di legge alla Camera.

Comunque, non possiamo accettare che la 
percentuale degli investimenti da assegnare 
alle regioni meridionali sia, seppure come 
minimo, del 40 per cento, perché stabilire 
una tale percentuale significa allontanarsi da 
un principio consolidatosi nella legislazione 
nazionale, quello di assegnare il 60 per 
cento degli investimenti alle regioni meridio­
nali.

D’altra parte, rispetto agli anni prece­
denti, i motivi per mantenere la percentuale 
del 60 per cento sono aumentati e non di­
minuiti perché in tutti questi anni abbiamo 
avuto una « meridionalizzazione » dell’agri- 
coltura. Oggi, infatti, si registra in Sicilia 
il 55 per cento degli addetti in agricoltura 
rispetto al totale degli addetti di tutto il 
Paese; inoltre nel Mezzogiorno la superficie 
coltivabile è passata dal 33-34 per cento a 
circa il 50 per cento ed il nostro apporto 
alla produzione lorda vendibile del Paese è 
cresciuto dal 33-34 per cento al 46-47 per 
cento.

Per questi motivi, quindi, riteniamo che 
l ’articolo 16 vada modificato. Ciò sarà pos­
sibile fare allorquando si procederà alla ri- 
partizione dei finanziamenti del piano stesso, 
cosi come previsto dalla legge sul « quadri- 
foglio ».

A questo proposito vorrei riprendere un 
riferimento testé fatto dall’onorevole Mat- 
tarella in occasione della discussione sul bi­
lancio della Regione.

Certo, anch’io sono preoccupato per il mo­
do in cui nelle conversazioni, più che nei 
documenti ufficiali, vengono giustificate, 0 co­
munque sottovalutate o ridimensionate, certe 
misure.

Anche a proposito di questa riduzione dal 
60 al 40 per cento degli investimenti (parlo 
sempre di minimi) riservati alle regioni me­
ridionali, ci hanno detto che la cosa impor­
tante non è lo stabilire il 60 o il 40 per 
cento, tenuto conto che si tratta di limiti 
minimi, ma il riuscire a recuperare ì ritardi 
da noi registrati ed il riuscire ad attrezzarci 
in maniera diversa. Ci è stato detto, inoltre, 
che non è opportuno immobilizzare, in un 
momento in cui c’è penuria di risorse, una 
certa quantità di esse attribuendole a regioni 
che non sono in grado di utilizzarle. Infatti, 
anche se si assegnasse il 60 0 il 70 per

cento degli investimenti alle regioni meri­
dionali, queste non potrebbero utilizzarli su­
bito in quanto mancano i progetti.

L’Assessore Mattarella poc’anzi ci ha detto 
che, per quanto riguarda i residui passivi 
la Regione siciliana non registra una situa­
zione peggiore di quella delle altre regioni. 
Secondo me, però, la nostra Regione può 
fare ancora molto per migliorare la propria 
posizione non tanto sul piano quantitativo, 
quanto su quello qualitativo.

Ritengo, inoltre, che dichiarazioni come 
quella rilasciata testé dall’Assessore a volte 
possono diventare un alibi per fare passare 
in concreto delle linee politiche che si rivol­
gono contro il Mezzogiorno.

Vorrei qui richiamare, a questo punto, la 
parte conclusiva dell’ordine del giorno in cui 
impegniamo il Governo della Regione « a pre­
sentare, nei tempi rapidi richiesti e garan­
tendo la più ampia partecipazione delle for­
ze sociali, degli enti locali e delle univer­
sità, lo schema di programma regionale che, 
unitamente al parere sullo schema di piano 
nazionale di cui alla legge « quadrifoglio », 
dovrà essere sottoposto all’approvazione del- 
rAssemblea »; e ciò sia perché non vorrem­
mo che la crisi di Governo, che come è 
stato prearmunciato si aprirà subito dopo 1’ 
approvazione del bilancio, possa rappresen­
tare un momento di vuoto nell’iniziativa che 
va portata avanti proprio per preparare gli 
elementi ed i dati essenziali del programma 
regionale, sia perché vogliamo che questo 
programma venga elaborato sulla base della 
più ampia e reale partecipazione delle forze 
interessate, delle forze sociali e culturali, 
delle università e soprattutto degli enti locah 
compiendo per questa via quei passi decisivi 
necessari per affrontare il problema della ri­
forma della Regione, che è un momento 
essenziale e centrale per trasformare anche 
la Regione siciliana da struttura di tipo assi­
stenziale e clientelare a struttura capace di
promuovere e gestire una politica di 
grammazione ‘ e di sviluppo.

L’impegno contenuto nell’ordine del giorno 
è fondamentale perché tra qualche 
avremo lo schema di piano nazionale, 
allora non ci potremo limitare ad esprime 
un parere sullo schema dello Stato e 
improvvisare un programma regionale.

Il programma regionale deve essere qnin
queimale e deve partire da un esame critico
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del nostro modo di operare soprattutto nel 
periodo successivo al patto di fine legisla­
tura, che ci portò, con l ’utilizzazione pro­
grammata ed a fini di sviluppo (cioè legata 
ad obiettivi di sviluppo) delle risorse regio­
nali disponibili a fine legislatura, ad imboc­
care la via della programmazione, come di­
mostra l’iniziativa nazionale sul « Piano agri­
colo - alimentare ».

Quindi, dobbiamo elaborare un program­
ma regionale quinquennale che tenga conto 
dell’esperienza fatta e che sia conforme agli 
orientamenti, agli obiettivi ed ai metodi in­
dicati dalle conclusioni della Conferenza na­
zionale sul « Piano agricolo-alimentare » e 
dalla legge sul « quadrifoglio ».

Tutto ciò è, secondo me, fondamentale 
perché, proprio nelle prossime settimane, 
partendo dalla programmazione agricola, va­
glieremo gli. orientamenti della Regione sici­
liana, del suo Governo attorno alla program­
mazione generale, al piano quinquennale del­
la Sicilia.

Ritengo che questi temi vadano affrontati 
contestualmente alla trattativa politica in 
corso e che essi rappresentino il punto di 
riferimento degli accordi programmatici e 
delle scelte politiche che ci accingiamo a 
compiere.

Non credo, invece, considerata la nostra 
attuale situazione e la metodologia indicata 
dalla legge « quadrifoglio » (che in definitiva 
prospetta la via maestra attraverso cui si 
arriverà alla formulazione del piano quin­
quennale e dei programmi armuali nazionali), 
die esista una via diversa per tradurre in 
fatti la nostra volontà di dare una concreta 
®ipostazione meridioiialista al piano, di par- 
fecipare a pieno titolo all’elaborazione dello 
stesso e contemporaneamente di rivendicare 
(1 nostro diritto a gestire complessivamente 
' programmi regionali.

Secondo noi, è proprio in sede di elabo­
razione dei programmi regionali che deb­
bono essere raccordati e coordinati tutti gli 
aiterventi, da quelli della Regione a quelli 
“®lfo Stato, da quelli degli enti a quelli 

banche, a quelli della Comunità eco­
nomicâ  europea.

Quindi, è sul programma quinquennale per 
a Sicilia che misureremo la nostra capacità 
1 attuare sul piano concreto una seria po- 
itica di programmazione, fugando ogni cri­
na e dando le giuste risposte alle obiezioni

che ci vengono mosse sulla nostra capacità 
di programmazione e di spesa celere dei 
fondi disponibili. Se non saremo capaci di 
far ciò, ancora una volta il nostro proposito 
si tradurrà in una lamentela, se volete anche 
in una polemica, ma in una polemica ste­
rile, che certamente non ci farà ben figurare 
davanti al Paese.

Quindi, è necessario —  questo è l ’ultimo 
richiamo che desidero fare ■—• che anche 
nelle prossime settimane la Regione sia in 
grado di operare e di procurarsi, con la 
partecipazione cui ho accennato, tutti gli 
elementi che le possono consentire di com­
piere delle scelte in seno al programma re­
gionale, che deve essere la base su cui 
discutere e misurarci con le proposte che 
ci verranno fatte a livello nazionale e con 
le scelte che dovranno operarsi, sempre a 
livello nazionale, per quanto riguarda il 
« Piano agricolo-alimentare ».

ALEPPO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ALEPPO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
desidero molto brevemente trattare un po’ 
alcune tappe del « Piano agricolo - alimen­
tare » che ci hanno visti impegnati in que­
sti tre mesi sia come Assessorato, sia come 
Commissione, sia anche come Assemblea nel­
l ’incontro presieduto dal Presidente dell’As­
semblea regionale, onorevole De Pasquale.

L’esigenza di un « Piano agricolo - alimen­
tare » a carattere nazionale fu annunciata 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri fin 
dal mese di agosto del 1976 in occasione 
della presentazione alle Camere del pro­
gramma di Governo.

Nel presentare il 13 ottobre scorso a tutti 
gli Assessori deU’agricoltura delle Regioni il 
docmnento predisposto dal proprio Dicastero, 
il Ministro per l ’agricoltura e le foreste, 
senatore Marcora, neU’illustrarne i presup­
posti, gli obiettivi e le finalità ha tenuto 
a precisare che, in ogni caso, il documento 
stesso non costituisce il « Piano » vero e 
proprio, ma dà solo delle « indicazioni ».

Le ragioni fondamentali del « Piano » pos­
sono essere cosi sintetizzate:

I^ssoconti, f. 658 (SOO)
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1) contenimento del deficit della bilancia 
alimentare con l ’estero;

2) necessità di valorizzare appieno le 
risorse disponibili;

3) necessità di favorire i processi di rior­
ganizzazione ed ammodernamento delle pro­
duzioni agricole;

4) migliori collegamenti con i settori in­
dustriali e commerciali;

5) necessità di indirizzare i consumi.
Il « Piano », quindi, si pone come un qua­

dro generale di riferimento, con obiettivi di 
sviluppo dell’agricoltura e attività connesse, 
per sollecitare Tiniziativa degli stessi pro­
duttori e delle categorie interessate.

Il « Piano » costituisce il primo tentativo 
di programmazione di settore a base demo­
cratica regionale ed è un modo concreto 
di dare corso alla « centralità dell’agricol­
tura », problema, certamente, di primaria 
importanza per assicurare in modo armo­
nico lo sviluppo economico e sociale del 
Paese.

Va positivamente apprezzato, in ogni caso, 
il « metodo » con il quale il Governo nazio­
nale, e per esso il Ministro dell’agricoltura 
e delle foreste, senatore Marcora, ha operato 
ed opera per consentire tutte le verifiche 
e gli approfondimenti delle « indicazioni >> 
stesse. Tale metodo, aperto, democratico e 
di ampia consultazione, finora concretizza­
tosi nei diversi convegni interregionali ed 
in quello nazionale che ne costituisce l ’ul­
tima fase, determina, infatti, il pieno coin­
volgimento ed il costruttivo apporto di tutte 
le parti interessate ed in primo luogo delle 
regioni cui spetta, fra l ’altro, in relazione 
alle specifiche potestà alle stesse attribuite 
dagli statuti speciali, come nel caso della 
Sicilia, e dalla legge numero 382 e relativi 
decreti delegati, il compito di programmare 
e di intervenire concretamente nel proprio 
territorio.

In tale contesto operativo la Regione sici­
liana si è autorevolmente inserita fin dall’ 
inizio proprio in considerazione del ruolo che 
le compete, quale Regione a statuto speciale, 
ed anche in relazione alla irrinunciabilità a 
quella « centralità deU’agricoltura » che si è 
già configurata sia in fase programmatica 
che con l ’emanazione delle note leggi di set­
tore fin dalla decorsa legislatura.

La Regione, infatti, ha fatto parte del 
Comitato ristretto costituito presso il Mini­

stero unitamente ad altre sei regioni (Lom­
bardia, Emilia, Lazio, Umbria, Abruzzi e 
Puglia) ed ha assunto notevoli iniziative ri­
guardanti i diversi convegni interregionali 
che si sono svolti a Bologna, per il Nord, 
il 17 e 18 novembre, a Perugia, per il 
Centro, il 2 ed il 3 dicembre ed a Bari 
il 6 e 7 dicembre. In quest’ultimo convegno 
è poi noto che la Regione ha svolto un ruolo 
determinante, coordinando le proprie inizia­
tive ed attività con la Regione Puglia che, 
com’è noto, ha ospitato il convegno mede­
simo.

Ritengo necessario far rilevare come in 
tutte queste occasioni le posizioni e gli in­
dirizzi cui si sono informate le iniziative e 
le attività da me svolte come Assessore all’ 
agricoltura ed alle foreste, sono state defi­
nite anche in relazione ai dibattiti ed agli 
approfondimenti che sull’argomento si sono 
svolti presso la Commissione « Agricoltura e 
foreste » di questa Assemblea che, come è 
noto, ha adottato in merito una propria 
risoluzione.

Mi sembra superfluo esporre analiticamen­
te le conclusioni cui è pervenuto il Con­
vegno interregionale di Bari, conclusioni die 
sono contenute nel noto documento finale 
sottoscritto dalle sei Regioni partecipanti al 
Convegno stesso.

Voglio solo evidenziare il fatto di grande 
rilievo che questo « documento » ha con­
tribuito certamente a modificare nel corso 
dei lavori del Convegno a carattere nazio­
nale gli obiettivi e le finalità che erano 
state originariamente delineate nelle « indi­
cazioni del Piano ».

Anche in questa occasione la Regione 
svolto un ruolo determinante come presenza 
partecipativa a tutte le fasi dei lavori e 
soprattutto assumendo la Presidenza dei la' 
vori della prima Commissione concernente 
i problemi istituzionali. In questa ConuniS' 
sione, come è noto, i lavori sono stati estre­
mamente impegnativi, tanto è vero che h 
relazione conclusiva è, nei contenuti, da 
tutto diversa da quella predisposta dag 
esperti.

In breve sintesi e riferendomi alTint®̂ ® 
complesso delle linee conclusive che si sona 
affermate al termine del Convegno 
naie, mi pare che maggiore importanza va 
attribuita ai seguenti punti:

a) taglio meridionalistico da dare al « P'®
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no », tenendo conto non solo delle esigenze 
attuali, ma anche della necessità di assicu­
rare l’ampliamento dei comparti produttivi 
più importanti, quali l ’agrumicoltura, la viti­
coltura, l ’orticoltura anche in serra e la 
zootecnia;

b] salvaguardia delle prerogative che alla 
Regione siciliana sono garantite in materia 
di agricoltura dal proprio Statuto speciale, 
anche alla luce delle modifiche ai rapporti 
istituzionali sanciti dal noto decreto del Pre­
sidente della Repubblica numero 616 e dalla 
legge del « Quadrifoglio » nei giorni scorsi 
approvata dal Parlamento

c) affermazione del ruolo che le Regioni 
debbono svolgere per la definizione delle 
linee di politica agraria nazionale, nonché 
per la indicazione della posizione che lo 
Stato deve assumere nei confronti della Cee, 
specie per quanto attiene alla politica agri­
cola comunitaria.

Mi sembra oltremodo opportuno emden- 
ziare l’obiettiva rilevanza che il documento 
finale della prima Commissione assegna alle 
Regioni a statuto speciale a seguito di un 
deciso impegno svolto da me e dalla dele­
gazione siciliana in quella sede.

Riporta, infatti, il predetto documento che:
« Le Regioni a statuto speciale partecipe­
ranno, inoltre, alla formazione della pro- 
gramnrazione nazionale, ed approveranno 
programmi di intervento sulla base dei finan­
ziamenti a ciò predisposti dallo Stato ed in 
conformità alle norme di principio ed ai 
criteri di coordinamento previsti dai citati 
provvedimenti legislativi. Le Regioni a sta­
tuto speciale, dotate di competenza esclusiva 
‘n materia di agricoltura e foreste, dovranno 
poraltro poter continuare ad elaborare e ad 
approvare propri programmi di intervento 
®anziati con propri fondi ad integrazione 
® completamento degli interventi coordinati 
® sede di ”PAA” , anche secondo scelte e 
con riferimento a destinatari diversi da 
W li previsti in sede nazionale.

Atteso che il recente decreto del Presi- 
cute della Repubblica numero 616 ha com- 

Petato il trasferimento delle competenze alle 
Regioni ordinarie anche per i settori di inte- 
csse àgricolo-alimentare, va sottolineata 1’ 
^genza che alle Regioni a statuto speciale,

caverso il meccanismo delle disposizioni 
p attuazione dei rispettivi statuti, venga

®co lo stesso complesso di funzioni (sal­

vo le eventuali ulteriori competenze ricono­
sciute dagli statuti stessi) ».

Da quanto sopra emerge chiaramente che 
l’occasione costituita dalle diverse fasi di 
verifica delle « indicazioni » per il « Piano 
agricolo-alimentare » è stata finalizzata dal 
Governo della Regione alla prosecuzione ed 
al consolidamento degli scopi e delle finalità 
di sviluppo nel settore agricolo, nella più 
ampia accezione del termine, in conformità, 
peraltro, del dettato delle più recenti nor­
me legislative e programmatiche con le quali 
la Regione siciliana ha riguardato il settore 
medesimo.

Va affermato, però, che il Governo non 
vede la predetta occasione come un punto 
d’arrivo, ma, sulla base di quanto fin qui 
conseguito, una valida base cui fare rife­
rimento e leva per tutti quegli altri impe­
gni che già si configurano per consentire 
la più valida attuazione degli interventi pre­
visti dai recenti provvedimenti legislativi 
emanati dallo Stato, nonché per tutte quelle 
altre iniziative che dovranno condurre in 
campo nazionale alla definizione del « Piano 
agricolo-alimentare ».

LO GIUDICE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LO GIUDICE. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, mi limiterò soltanto a dichia­
rarmi d’accordo su quanto detto dall’Asses­
sore all’agricoltura e dal Presidente della 
Commissione, proprio perché entrambi han­
no condotto una battaglia positiva per la 
Regione.

Ritengo che nell’ordine del giorno si debba 
•dare atto non solo dei documenti elaborati 
dalla Commissione legislativa, ma anche del 
contributo che il Governo ha offerto attra­
verso l ’importante e completa relazione, resa 
dall’Assessore Aleppo al convegno di Bari, 
che individua sostanzialmente la posizione 
e la linea di condotta della Regione in or­
dine ai problemi sollevati dalla legge « qua­
drifoglio ».

Bisogna, inoltre, dare atto alla Regione nel 
suo complesso che oggi non si tratta di affer­
mare l’impegno in direzione di una batta­
glia meridionalistica; si tratta semmai, di 
continuarla.

Per quanto riguarda l ’ultima parte dell’
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ordine del giorno, che io condivido piena­
mente, ritengo che il programma regionale, 
proprio per i tempi brevi richiesti dalla 
legge per la sua approvazione, debba essere 
elaborato nell’ambito della Commissione le­
gislativa, laddove possono essere presenti 
tutte le forze politiche sociali e culturali, 
non già per escludere l ’Assemblea da que­
sta fase di elaborazione (infatti, noi abbiamo 
voluto esaltare sempre la sua funzione ed 
il suo ruolo), bensì per il fatto che proba­
bilmente si determinerebbero dei ritardi 
nell’approvazione del programma.

Queste puntualizzazioni sostanzialmente 
desideravo sottoporre all’attenzione dell’As­
semblea e dell’onorevole Rindone, che è 
firmatario deU’ordine del giorno insieme con 
me e con altri colleghi.

RINDONE, Presidente della Commissio­
ne. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE, Presidente della Commissio­
ne. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non ho alcuna difficoltà ad accettare alcune 
delle puntualizzazioni dell’onorevole Lo Giu­
dice: quella relativa al richiamo alla rela­
zione che l ’Assessore ha reso al convegno 
di Bari e su cui abbiamo già espresso, come 
Commissione, un giudizio positivo e quella 
che precisa come oggi non si tratti di in­
ventare, ma di sviluppare una linea di di­
fesa delle prerogative della Regione.

Invece, pur condividendo che sia la Com­
missione a compiere i lavori preparatori, 
ritengo che il programma regionale nel suo 
complesso, per i riflessi che esso ha su altri 
settori (il settore delle industrie alimentari, 
per esempio), per la sua mole e per i suoi 
indirizzi, debba essere elaborato dall’Assem­
blea regionale; d’altra parte anche per le 
altre regioni dovrà essere predisposto dai 
consigli regionali.

Si deve tener presente, inoltre, che nell’ 
ambito del programma regionale quinquen­
nale si dovranno operare delle scelte per 
spendere circa 2 mila miliardi. Infatti, ver­
ranno forse assegnati alla Regione siciliana 
mille miliardi dal piano agricolo nazionale 
ed altri mille miliardi —  se continuiamo a 
dare lo spazio finora dato all’agricoltura —  
nell’ambito degli stanziamenti regionali.

Dichiaro, comunque, anche a nome degli 
altri firmatari, di ritirare l ’ordine del g iorn o  
numero 55.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende 
atto.

Per quanto riguarda gli altri ordini del 
giorno, il Governo ha chiesto con valide ar­
gomentazioni di ritirarli.

D’altra parte anche a me sembra che, dal 
punto di vista regolamentare, non si possano 
impegnare somme cosi rilevanti relativi a 
bilanci futuri attraverso ordini del giorno.

Mi pare che l ’Assessore al bilancio abbia 
già dichiarato che gli stessi saranno tenuti 
in considerazione non solo per la loro im­
portanza oggettiva, ma anche per le racco­
mandazioni in essi contenute.

LAUDANI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LAUDANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, abbiamo ascoltato attentamente 
quanto l ’onorevole Assessore ha detto nelle 
sue dichiarazioni conclusive sulla discussio­
ne generale del bilancio riferendosi in modo 
specifico agli argomenti di cui ai due ordini 
del giorno ed abbiamo anche valutato posi­
tivamente il contenuto di queste dichiara­
zioni.

Comprendiamo perfettamente che lo stru­
mento formale necessario per dare soluzione 
a questi problemi è quello della legge so­
stanziale e ci rendiamo anche conto che per 
raggiungere questo obiettivo sarà necessario 
condurre in sede politica opportune tratta­
tive.

Qui ci premeva sottolineare l’urgenza, 
l ’entità ed il peso politico di questi proble­
mi e, nello stesso tempo, raccogliere il con­
senso delle forze politiche attorno a questi 
argomenti.

Mi pare che questi obiettivi siano stati Isx- 
gamente conseguiti; pertanto, ritengo cn 
l ’impegno nostro e delle altre forze poliu' 
che dovrà proseguire nelle sedi da noi iB' 
dicate. _ ,

Quindi, dichiaro, anche a nome degli n 
tri firmatari, di ritirare gli ordini del 
numeri 52 e 53.
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PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende 
atto.

Comunico che è stato presentato il se­
guente ordine del giorno:

« L’Assemblea regionale siciliana

valuta l ’iniziativa del piano agricolo ali­
mentare una scelta positiva tendente ad as­
segnare alla agricoltura un ruolo primario 
nell’economia nazionale e condivide gli orien­
tamenti e le conclusioni emerse nelle con­
ferenze interregionali di Bologna, Perugia 
e Bari, nonché nella conferenza nazionale 
di Roma;

fa propria la risoluzione della Commis­
sione legislativa « Agricoltura e foreste », 
adottata nella seduta del 30 novembre 1977 
in uno alla relazione resa dall’Assessore re­
gionale all’agricoltura e foreste al Convegno 
interregionale di Bari;

sottolinea la esigenza che la Regione con­
tinui a sostenere ed affermare, nei diversi 
momenti e sedi in cui sarà chiamata ad ope­
rare, la scelta meridionalista del piano e il 
molo decisionale delle Regioni, e in partico­
lare della Regione siciliana per la specialità 
delle prerogative assegnatele dallo Statuto,

impegna la Giunta di Governo

a presentare, nei tempi rapidi richiesti e ga­
rantendo la più ampia partecipazione delle 
forze sociali, degli Enti locali e delle Uni­
versità lo schema di programma regionale 
die, unitamente al parere sullo schema di 
piano nazionale di cui alla legge « Quadri- 
foglio », dovrà essere esaminato e valutato 
tialla Commissione legislativa agricoltura 
dell’Assemblea regionale e sottoposto all’ 
approvazione dell’Assemblea regionale sici­
liana » (60).

R indone -  Ojeni - Lo G iudice  -  
Russo M ichelangelo  - Di 
Caro -  G er m a n à  -  N ato li.

Lo pongo in votazione.
Chi‘ è favorevole resti seduto; chi è con- 

frario si alzi.
(E’ approvato)

TRINc a NATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRINCANATO. Signor Presidente, accol­
go le raccomandazioni fatte dalla Signoria 
Vostra e dal Governo in ordine al ritiro 
degli ordini del giorno perché mi rendo con­
to che in realtà impegnare cifre cosi con­
sistenti nel futuro bilancio rappresenterebbe 
un modo tortuoso di affrontare i tempi, che 
però esistono, della piccola e media indu­
stria, dell’artigianato, del commercio e della 
pesca.

In realtà, per quanto riguarda il settore 
del commercio, il Governo aveva già dichia­
rato in Commissione che avrebbe dato una 
copertura consistente, di oltre 40 miliardi, 
per risolvere il problema del credito in fa­
vore dei commercianti.

Per quanto riguarda il settore dell’artigia- 
nato, sappiamo che stamattina ella, signor 
Presidente, ha comunicato all’Assemblea che 
è stato presentato un disegno di legge del 
Governo che rifmanzia la legge numero 41 
del maggio del 1975.

Per quanto riguarda il settore della pesca, 
sono state finalmente erogate alcune somme; 
per cui ora mancano i fondi per le restanti 
esigenze. Infatti, è stato accolto Tindirizzo 
da noi proposto di spendere intanto le som­
me disponibili per poi vedere come potere 
sopperire alle legittime esigenze dei pesca­
tori siciliani.

Per quanto riguarda la piccola e media 
industria, siamo tutti a conoscenza della pe­
sante situazione determinatasi in questo set­
tore, che dovrebbe essere un settore por­
tante della nostra economia.

Seguendo i suoi suggerimenti e prendendo 
atto, altresì, deH’impegno del Governo di te­
nere nella massima considerazione i settori 
economici di cui ho parlato, dichiaro di riti­
rare gli ordini del giorno numeri 56, 57, 58 
e 59.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende 
atto.

FEDE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FEDE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il gruppo del Movimento sociale ita­
liano - Destra nazionale intende far propri
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gli ordini del giorno testé ritirati, perché 
riguardano settori importanti della nostra 
economia che non possono essere trascurati 
nella discussione di questo bilancio.

Il settore della piccola e media industria 
ha avuto assegnato qualche somma, ma solo 
per giustificare quanto è stato assegnato in 
esuberanza agli enti regionali.

Per il settore del commercio è vero che 
è in fase di elaborazione un disegno di legge 
organico; riteniamo, comunque, che una vo­
lontà politica debba essere manifestata anche 
in sede di discussione di questo bilancio.

Per quanto riguarda l’artigianato, l ’onore­
vole Trincanato sosteneva giustamente nell’ 
ordine del giorno, che purtroppo ha ritirato, 
che esso è volano di nuovi posti di lavoro.

Ora, non si può non tener conto del fatto 
che questo settore, avendo sopportato, in 
modo particolare negli ultimi tempi, oneri 
eccessivi per le proprie capacità, merita di 
essere oggetto di attenzione in questa discus­
sione, soprattutto in riferimento allo stan­
ziamento di 120 miliardi di cui l ’onorevole 
Trincanato ha parlato.

PRESIDENTE. Onorevole Fede, vorrei far­
le osservare che non comdene a nessuno 
indebolire la portata e la validità degli stru­
menti parlamentari.

Ella ha il diritto di far propri gli ordini 
del giorno e quindi di farli votare; comun­
que, mi permetto sommessamente di farle 
osservare che non è una soluzione valida 
per quanto riguarda l’economia e la portata 
dei lavori dell’Assemblea.

Il Governo, d’altra parte, considerata la 
portata e l ’importanza del problema, ha ac­
colto gli ordini del giorno come segnalazioni.

Ritengo che ci troveremmo davanti ad 
una votazione che, anche nel caso in cui 
fosse negativa, sarebbe un elemento non 
dico pregiudizievole del merito del proble­
ma, perché non lo sarebbe mai, ma di svi­
limento del voto stesso dell’Aula.

FEDE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, se si tratta di non indebolire la por­
tata di una decisione del genere, non insi­
sto; però tengo a precisare che l ’importanza 
di questo argomento non può non essere 
sottolineata.

PRESIDENTE. Pongo in votazione il pas­
saggio alTesame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è con­
trario si alzi.

(E’ approvato)

La seduta è rinviata al pomeriggio di oggi, 
mercoledì 21 dicembre 1977, alle ore 17,00, 
con il seguente ordine del giorno:

I Comunicazioni.

II Seguito della discussione del disegno 
di legge: « Bilancio di previsione della 
Regione siciliana per l ’armo finanzia­
rio 1978 » (333-371/A).

Ili —  Votazione finale dei disegni di legge:
1) « Ulteriore proroga del termine 

di scadenza della concessione per ac­
que termominerali, denominate San 
Calogero, del Comune di Lipari » 
(356/A);

2) « Interpretazione autentica dell’ 
articolo 1 della legge regionale 30 
gennaio 1956, ninnerò 8, concernente 
indennità mensile e rimborso spese 
per missioni al Presidente della Re­
gione ed agli Assessori» (259/A);

3) « Norme sulla composizione e il 
funzionamento della Commissione re­
gionale per l ’albo degli appaltatori, di 
cui all’articolo 11 della legge regio­
nale 17 marzo 1975, numero 8, e 
della Commissione per l ’albo regio­
nale dei collaudatori, di cui all’arti­
colo 7 della legge regionale 18 no­
vembre 1964, numero 29 » (346/A);

4) « Adeguamento ed integrazione 
delle provvidenze concesse in favore 
degli hanseniani con legge regionale 
3 giugno 1975, numero 39 » (35/A),

5) « Contributo a favore deH’Istì' j 
tuto zooprofilattico sperimentale delle | 
Sicilia per l ’attività ed il funziona- | 
mento nell’anno 1977 » (329/A); ]

6) « Provvedimenti per il credito 
agrario di conduzione » (352/A);

7) « Integrazioni alla legge 18
zo 1976, numero 30, relativa a



Resoconti Parlamentari —  4761 Assemblea Regionale Siciliana

y ill L egislatuha CLXVII SEDUTA 21 D icembre 1977

sposizioni concernent i centri di ser­
vizio sociale e i centri di servizio 
culturale » (126 /  A) ;

8) « Contributo straordinario in fa­
vore del Centro regionale siciliano ra­
dio e telecomunicazioni, con sede in 
Palermo, e modifiche alla legge regio­
nale 5 novembre 1965, numero 33, 
concernente il finanziamento del Cen­
tro » (135/A);

9) « Provvidenze in favore delle 
cooperative "Prolat” di Caltanissetta 
e "Nuova centrale del latte” di Mes­
sina » (114/A);

10) « Modifiche alla legge regionale 
20 maggio 1977, numero 36, riguar­
dante proroga dei corsi di riqualifi­
cazione professionale e di perfeziona­
mento dei lavoratori del Calzifìcio si­
ciliano » (336 - 343/A);

11) « Contributi straordinari in fa­
vore della Facoltà di agraria delFUni- 
versità di Catania e della Facoltà di 
economia e commercio dell’Università 
di Messina» (226/A);

12) « Rendiconto generale consun­
tivo deU’Amministrazione della Regio­
ne siciliana, dell’Azienda delle foreste 
demaniali, del Fondo di solidarietà na  ̂
zionale e del Fondo regionale per 1’ 
assistenza ospedaliera per l ’anno fi­
nanziario 1976 » (374/A);

13) « Fusione di alcuni Enti ospe­
dalieri dell’Isola» (347/A);

14) « Norme finanziarie » (372/A);
15) « Estensione della facoltà di 

opzione per il Corpo regionale delle 
miniere ai dipendenti tecnici del Cor­
po statale delle minere attualmente 
in servizio presso il Corpo regionale 
delle miniere in posizione di coman­
do » (337/A):

16) « Modifica alla legge regionale 
1“ agosto 1977, numero 82, concer­
nente assistenza scolastica a favore 
degli alunni frequentanti gli Istituti 
professionali di Stato funzionanti in 
Sicilia» (358/A);

17) « Norme provvisorie in materia 
di bonifica » (279/A);

18) « Provvedimenti per il settore 
agricolo » (376/A);

19) « Interventi urgenti a favore dei 
comuni della Regione per fronteggiare 
raggravarsi dei problemi igienico - 
sanitari » (366/A);

20) « Provvedimenti a favore delle 
associazioni che svolgono attività di 
riabilitazione in favore dei minori neu­
romotulesi » (261 - 262/A);

21) « Incremento del fondo di dota­
zione dell’Ente minerario siciliano per 
l’acquisizione e l ’utilizzazione del me­
tano in Sicilia» (377/A);

22) « Provvedimenti per gli enti 
economici regionali e per l ’Ircac » 
(368/A);

23) «Norme per il personale dei di­
sciolti enti nazionali per la formazione 
professionale operante in Sicilia e per 
il personale del soppresso ente "Gio­
ventù italiana” » (373/A);

24) « Provvedimenti per l’Ente mi­
nerario siciliano e per le imprese im­
pegnate in lavori e servizi nelle zoe 
in stato di grave crisi » (361/A).
La seduta è tolta alle ore 14,15.

DAL SEEVIZIO RESOCONTI 

Il D irettore

Dott. Giovanni Mìlone
A rti Grafiche A . BENNA


